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te in questa o mute, o manchevoli, o reticen- 
ti' altro una occasione recente, nella quale, re- 
i da un partito ostile alle libere istituzioni, la 
isegnamento, venne citala come esempio (2) la 
pubblica, ebe, vedendo minacciata la esistenza 
eno la floridezza della sua Università da un or- 
so, non aveva esitato a tagliar corto alle mene ; 
to del quale, per quanto io abbia cercato, non 
ovar traccia nelle istorie di Venezia pubblicate 
ipe e che tornò completamente nuovo, anche a 
ila storia veneta dottissime, da me a tale scopo 
,(8). 

i Minerva. M.DCCC.XXIX.— Lettera II inedita dell' aba- 
Gennari sugli storici dello Studio di Padova. Padova, 
<\ Seminario. M.DCCC.XXXI. — Cenni storici mila Re- 
ità di Padova, origini, vicende e condizioni attuali del- 
, notìzie sommarie sugli istituti scientifici. Padova, pre- 
lacchatto, Ì873, pag. 15-20. — Oltre a questi scritti spe- 
si ancora intorno allo stesso argomento le opere di cri- 
ia del Fosca bini, dello Zeno, del Morelli, ecc. 
soli fra gli storici dello Studio di Padova ne fanno 
unione, cioè il Riccoboni (De Gymnasio Patavino An- 
ìOMI, Commentariorum libri sex, ecc. Palavii, apud Fran- 
etam. M.D.UC, car. 103-106) ed il T ohm asini (Gymna- 
inum Jacobi Philipp! Tohasini episcopi aemoniensis Li' 
rehensum, ecc. Utini, e* tjp. Nicolai Schiratti. M.DC.LIV, 
S). 

Università italienne au XVI,' siede à propos de la li- 
nseignement supérieur, pag. 617-618 della Revue Scien- 
i France et de l'Étranger. N. 28-25 décerabre 1815.— 
année, 2. e sèrie. — Registro questo articolo per semplice 
ranista, giacché esso è redatto con estrema leggerezza 
moltissime inesattezze. 

quanto mi scriveva in data 8 agosto 1875 il compianto 
i, persona eruditissima della Storia Veneta e che si era 
eciali occupato, come avremo motivo di riconoscere più 
le vertenze fra il Governo della Serenissima e la Cora- 
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L'interesse pertanto, col quale fin da pri 
di ad investigare questo punto dello storia 
nostra Università, mi apparve tanto moggioi 
mie indagini mi condussero a porre in chian 
tatìvo di fondare allato alla Università dello £ 
versiti con insegnanti appartenenti alla Coni 
t' Ignazio, fatto dai Gesuiti in Padova intorne 
apparisce isolato, ma bensì si concatena ad : 
simili tentativi, nei quali la Compagnia istess. 
tecedenza con varia fortuna provato in pres 
altri grondi centri di studi e sopratutto in i 
dovevasi sperare di trovar più facile il terrei 
di utili conseguenze il trionfo, cioè nella Unì 



pagnia di Gesù. * Non ho mai saputo che i gemiti 
di fondare in Padova una Università degli Studii. 
sto, a mio avviso, un equivoco, appoggiato ai ter 
fecero, per togliere ai Domenicani di ottenere per 
del Collegio greco di Roma, e conscguentemente 
dova, i quali per la Repubblica dipendevano dall'I 
dova, perciocché destinati all' educai ione di suddi 
delle Isole. — Entrambi questi Collegi, al pari di t 
ramazioni dell'Università, dipendevano dal Magistri 
tori dello Studio di Padova. Sul che porgono posi 
gistri della Cancelleria Secreta (Espositionì al Se 
creta) coli. Ili, num. 42); perciocché il Senato, tr; 
diti suoi, voleva conoscere diligentemente la forre 
che questi suoi sudditi, benché dimoranti a Roma, 
to per F educazione, nei rapporti morali, sociali e 
discipline e costituzioni dello Slato. > Il Cappelle' 
nava, come sarà dimostrato dal seguito del pres 
quale avremo anche occasione di toccare della ve 
gio greco di Roma, qui accennato. — Anche il Cei 
opera : La Repubblica di Venezia e la Corte di fi. 
delio religione (Venezia. Prem. Stab. tip. di P. t 
non si occupa affatto della vertenza che costituisca 
ci pale del presente lavoro, 



rigi, dove può ben dirsi che la Compagnia, la quale doveva 
poi salire a cosi allo grado di potenza (I), abbia tratto le 
prime ed in apparenza umili sue origini. 



I 



Io Don intendo ne di ripetere, né dì riassumere, né di 
analizzare le frequenti declamazioni ed i troppo giusti ap- 
punti, che in varie epoche si tradussero in veri ed effettivi 
atti d'accusa contro la Compagnia di Gesù. Mi basterà 
soltanto il ricordare come, costituita nell'epoca, nella qua- 
le la riforma minacciava di scuotere, anzi scuoteva pro- 
fondamente l'autorità della Santa Sede, il nuovo sodalizio 
si proponesse particolarmente di combattere la eresia sot- 
to tutte le forme e. ravvisasse nella istruzione, o, per dir 
meglio, nella educazione della gioventù uno dei mezzi che 
più rapidamente e più opportunamente avrebbero condot- 
to allo scopo. Falange serrata, dominata da un pensiero 
assoluto, mantenuta sotto una disciplina di ferro, infiam- 
mata d' entusiasmo per la causa della Chiesa di Roma e 
pronta a tutti i sagrìfizii per ottenere il trionfo, munita di 

(1) Alla morte di Lotola, diciassette anni dopo la sua fondazio- 
ne, la Compagnia annoverava 1000 membri in 100 stabilimenti di- 
stribuiti in 12 Provincie. Settanta sette anni dopo la fondazione, con- 
lava 32 Provincie, 23 case di professi, 373 collegi!, 41 case di pro- 
va, 123 ease e residenze con 13,112 membri. Nel 1626 la Compa- 
gnia aveva 39 Provincie con 15,493 membri, 803 case, 467 collegii, 
63 missioni, 165 residence, 136 seminarli. 

Nel 1744 la Compagnia era pervenuta all'apogeo della sua po- 
tenza : essa contava in 39 Provincie 22,589 membri, dei quali 11,293 
appartenevano allo stato ecclesiastico, 24 case di proressi, 669 col- 
legii. 273 missioni (comprese quelle nei paesi protestanti), 176 se- 
minerò, GÌ case di novizii, 335 residenze. 

Nel 1710 i Gesuiti dirigevano l'insegnamento teologico e filoso- 
fico in 8(1 (ottanta!) Università. 
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tutti i rinforzi spirituali e materiali necessarii al compi- 
mento della sua missione, investita dei più gelosi privilegii 
dalla Chiesa, sicura del favore dei Papi e dei più potenti 
principi cattolici, la Compagnia di Gesù s' accinse all'opera. 

Sembrò da principio che i Gesuiti pensassero seriamen- 
te ad istruire T infanzia, ma le Dichiarazioni, pur ricono- 
scendo che sarebbe opera di carità V insegnare ai fanciulli 
a leggere ed a scrivere, declinano questa missione, sotto 
pretesto di mancanza del personale necessario (I). La 
Compagnia consacrò, per lo contrario, tutte le sue forze 
all' insegnamento superiore, air educazione dei figli di fa- 
miglia, dei giovani particolarmente che, meglio favoriti 
dalla natura e dalla fortuna, potevano aspirare a posizio- 
ni influenti nella Chiesa e nello Stato. 

Questo partito presentava due notevoli vantaggi : pri- 
mo, quello di studiare le disposizioni e le tendenze dei vart 
individui e o attirare nella Compagnia le più elette intelli- 
genze o procurarsi fuori di essa potenti aderenze: secon- 
do, quello di padroneggiare per tal modo la massa del po- 
polo, allora completamente abituato a ricevere ogni impul- 
so dall' alto. 

Ad agevolare il conseguimento di questo scopo mira- 
vano gli enormi privilegii accordati alla Compagnia da Pao- 



(1) I Gesuiti non furono mai partigiani ardenti della istruzione 
del popolo: noi troviamo infatti nelle e Regole comuni » un pre- 
cetto che ci rivela il modo di pensare della Compagnia in questo 
argomento : t Nessuno, fra coloro che sono impiegati in un servizio 
domestico, dovrà saper leggere e scrivere, nel caso in cui lo sap- 
pia già, non gli si dovrà insegnare di più ; non lo si istruirà senza 
il consenso del Generale, poiché gli basta di servire in tutta sem- 
plicità ed umiltà Cristo, Signor nostro. » 

La congregazione dei Fratelli delle Scuole Cristiane o degli 
Ignorantelli destinata a curare la istruzione primaria non sorse che 
nel 1724 per opera dell'abate de Lasalle. 

r. 2 



— lO- 
lo III colla Bolla del 1 8 ottobre 1549, alla quale il succes- 
sore di lui Giulio III aggiunse ancora nel 4550 la potestà 
di conferire ai loro discepoli i gradi di baccelliere, di licen- 
ziato e di dottore, privilegio che nei riguardi sociali trasfor- 
mava ogni Collegio della Compagnia in una vera e reale 
Università. 

Per quanto riguarda però i metodi d' insegnamento, la 
Compagnia non ispiegò alcuna originalità. I primi membri 
di essa, scrive lo Zirngiebl (I ), si ispirarono alle lezioni de- 
gli umanisti; da principio si guardarono da qualsiasi inno- 
vazione, mirando soltanto a fare del loro insegnamento 
un insegnamento modello, a sopprimere cose inutili, a per- 
fezionare le utili : si seguirono, per quanto era possibile, le 
tradizioni del medio-evo ed i metodi della scolastica e si 
studiò di combinarli esteriormente all'umanismo: il for- 
malismo divenne così la caratteristica distintiva dell' inse- 
gnamento gesuitico. Il valore e la passaggiera rinomanza 
della attitudine e dei metodi . didattici dei Gesuiti non po- 
tevano adunque essere che molto relativi : la tendenza su- 



(1) Per quanto si riferisce a questo argomento mi sono servito 
in particolare delle due opere seguenti: Zirngiebl. Studien uber 
das Institut der Gesellschaft Jesu. Leipzig, 1870, pag. 257-331. — 
Huber. Der Jesuiten-Orden. Berlin, 1873, pag. 389 e seg. — Per ciò 
poi che riguarda la influenza esercitata dai Gesuiti sulle Università 
germaniche, veggansi le storie dei singoli Istituti, cosi : Bònigke. 
Geschichte der Universitàt Wurzburg, voi. II, pag. 113 e seg. — 
Tomeck. Geschichte der Universitàt Prag, voi. 1, pag. 170 e seg., 
291, 319 e seg. — Kink. Geschichte der Universitàt Wien, voi. I, 
pag. 305-493. — Schreiber. Geschichte der Universitàt Freiburg im 
Breisgau, voi. Il, pag. 421-458. — Reinkens. Die Universitàt Breslau, 
pag. 36 e seg., 101 e seg. — Hautz. Geschichte der Universitàt Hei- 
delberg, voi. II, pag. 217 e seg. — • Prantl. Geschichte der Ludwig- 
Maximilians Universitàt, voi. I, pag. 223-293, 368, 516; voi. Il, 
pag. 265-317. — Wagenmann in K. A. SchmidV. Encyclopàdie des 
gesammten Erziehungs-und Unterrichts-Wesens, 1862, voi. III. 
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prema della loro pedagogia era di conservare e di raffor- 
zare l'attaccamento, non tanto alla religione quanto alla 

Chiesa : il loro piano di studi completamente subordinato a 
questo unico scopo. 

Nella parte quarta delle « Costituzioni » si contiene 
un abbozzo del piano d'insegnamento redatto da Acquavi- 
va, che fu poi Generale della Compagnia dal 4581 al 1645» 
Si trattava anzitutto di formare i futuri membri dell'ordi- 
ne: in seguito, una commissione compilò nel 4585 la «ila* 
tio atque Institutio studiorum Societatis Jesu » , che fu 
approvata dalla Compagnia, ma la cui pubblicazione venne 
vietata da Sisto V in seguito ad un voto dell Inquisizione 
provocato da Filippo II, e che dichiarava l'opera « perico- 
losa, temeraria e piena di prosunzione ». Ciò non ostante 
questo piano non fu modificato che in particolari di poca 
entità, e, meno alcune alterazioni rese necessarie, anzi ine- 
vitabili, dal progredire delle scienze, esso rimase tal quale 
fino quasi ai nostri giorni. 

Dappertutto dove la Compagnia possedeva una univer- 
sità od un collegio di equivalente grado, si divideva il cor- 
so degli studi in due parti, la prima, quella del collegio 
propriamente detto, e comprendeva le cinque classi infe- 
riori, cioè le tre di grammatica, quella di umanità e quella 
di rettorica ; la seconda, quella dell' università e compren- 
deva i corsi di filosofia e di teologia. 

Lasciando da parte tutto ciò che si riferisce all'inse- 
gnamento delle classi inferiori, vediamo come, secondo il 
piano predetto, rimanessero ordinati gli studi universitaria 

Il corso di filosofia dura tre anni per gli scolastici e 
comprende : 

\ .° La filosofia nello stretto senso della parola, pren- 
dendo per base le teorie aristoteliche. Nel primo anno si 
spiega la logica; nel secondo gli otto libri della fisica, i 
libri del Cielo ed il primo libro della generazione ; nel ter- 



\ 
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zo il secondo libro della generazione, i libri dell' anima e 
la metafisica. 

2.° La filosofia morale, prendendo per base Y etica di 
Aristotele. 

3.° Le matematiche — quatenus tamen ad finem no- 
bis propositum conveniunt — come si legge testualmente 
nelle Costituzioni ; nel qual corso dopo gli elementi di Eu- 
clide s'aggiungono alcune nozioni di geografia. 

Il corso di teologia dura quattro anni ed abbraccia : 

\ .° Scienza delle sacre Scritture, collo studio dell' e- 
braico e delle lingue orientali. 

2.° Teologia scolastica basata sulla Somma di S. Tom- 
maso. 

3.° Scienza dei casi di coscienza o casuistica. 
Un corso supplementare di due anni, dedicato ad ap- 
profondire lo studio della teologia, apparecchia i più di- 
stinti fra gli scolastici a conseguire la laurea od il ma- 
gistero. 

Nello svolgimento del piano di studii la filosofia è fatta 
dipendere ad un tempo dalla dogmatica e da Aristotele, 
essa rimane fra le mani dei Gesuiti quello che essa era nel 
medio-evo: la schiava della teologia. Il professore di filo- 
sofia ha per norma direttiva di trattare la scienza a lui af- 
fidata, in modo da preparare i suoi uditori alla teologia, e 
gli è prescritto di non allontanarsi da Aristotele se non 
nei punti, nei quali questi è manifestamente in opposi- 
zione alla fede ortodossa. 

r 

Abbracciando con un colpo d'occhio l'insieme delle 
materie insegnate nelle scuole gesuitiche, si rimane colpiti 
dalla esclusione pressoché completa delle scienze positive : 
la storia, appena appena toccata nelle classi inferiori, brilla 
per la sua assenza nelle superiori, perfino nella facoltà di 
teologia non si insegna la storia della Chiesa. Lo studio 
delle matematiche è trascuratissimo, le scienze naturali 
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non figurano, limitandosi t' insegnamento a questo riguar- 
do alle teorie aristoteliche ed- a qualche scheletro di classifi- 
cazione. La medicina e la giurisprudenza sono escluse siste- 
maticamente. Lingua d' insegnamento nei corsi superiori, 
il latino, sistema di insegnare quello di dettare dei sunti e 
darne in seguito la spiegazione : sistema di imparare quello 
di mandare a memoria tutto, dai brani degli autori classici 
dell'antichità alle proposizioni di Euclide. 

Una riforma della « Ratio », in modo da adattarla allo 
spirito dei nuovi tempi, non data che dal 4852. 

Ma dal seno istesso della Compagnia si elevarono fin 
dal principio delle violente recriminazioni contro il siste- 
ma ed iT metodo di insegnamento. Pontan, prefetto e pro- 
fessore del collegio di Augsburg, uomo assai autorevole, 
ne traccia alla fine del decimosesto secolo un quadro as- 
sai deplorevole: egli biasima sopratutto la soverchia pre- 
cipitazione recata air istruzione degli scolastici e la poca 
importanza annessa allo studio delle lettere. Nel Diarium 
itineris indici del gesuita Streicher si trovano rivelazioni 
caratteristiche : il rettore del collegio di Siviglia non sapeva 
una parola di latino, i professori di eloquenza e di retto- 
ria lo balbettavano appena. È probabile, scrive egli, che 
molti non comprendessero la messa, è certo che non com- 
prendevano il breviario. 

Un giorno, essendosi menzionato Plauto, un gesuita 
domandò chi era questo teologo, ed allorquando Streicher 
volle sapere perchè nessuno si applicava allo studio delle 
matematiche, gli si rispose che agli spagnuoli la cosa sem- 
brava troppo facile e troppo puerile. 

La verità è, che i meriti relativi dell' insegnamento ge- 
suitico dovevano diminuire a misura che la scienza ed i 
metodi di istruzione e di educazione andavano progreden- 
do e sviluppandosi sulla base d' una idea più larga e più 
profonda dell'umanità. 
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Con tali elementi facciamoci ora a passare in rapidissi- 
ma rassegna la influenza esercitata dai Gesuiti sopra pa- 
recchie università germaniche, nelle quali, fino dalla co- 
stituzione della Compagnia, erano riusciti a penetrare : 
poiché a questi istituti, dove la fede ortodossa era stata 
scossa dalla Riforma e lo spirito delle ricerche indipendenti 
cominciava a risvegliarsi, rivolsero naturalmente lo sguar- 
do, come a centri, nei quali V attività loro doveva trovare 
maggiore alimento. 

Ingolstadt non fu mai nello stretto senso della parola 
una università gesuitica, poiché la Compagnia, chiamatavi 
nel 1549 da Guglielmo IV di Baviera, non era a prima 
giunta riuscita se non ad occupare una parte delle catte- 
dre della facoltà teologica. Nel 4550 Canisius era eletto 
rettore in onta agli statuti, ma due anni appresso dovette 
insieme ai suoi abbandonare lo studio: dopo una lunga se- 
rie di lotte la Compagnia ottenne la esclusione dalla facol- 
tà degli insegnanti non Gesuiti (4585) e nel 4588 ebbe in 
sua piena balìa la facoltà filosofica. Ad Ingolstadt noi tro- 
viamo alcuni fra i professori più celebri della Compagnia, 
come Gretzer, Kircher, Schreiner, eppure dacché i Ge- 
suiti vi penetrarono, essa inclinò ad una decadenza di 
giorno in giorno più accentuata. Nel 464 4 il Duca, aven- 
do chiesto il voto di alcune persone di sua fiducia intorno 
ai lagni reciproci dei professori dell'Università e dei Ge- 
suiti, venne riconosciuto che Y Università aveva ben moti- 
vo di muovere alti lamenti, giacché i corsi di filosofia dati 
dai Gesuiti non erano ispirati se non allo spirito teologico. 
La rettorica, la poesia, la storia e le matematiche non erano 
insegnate affatto, oppure lo erano da giovani che non ne 
sapevano più degli scolari. Alcuni anni appresso però i Ge- 
suiti ebbero la rivincita e giunsero ad ottenere (4653) che 
si esigesse dai professori la dichiarazione di ammettere il 
dogma della immacolata concezione. 
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Nel 1558 i Gesuiti, ch'erano stati chiamati a Vienna 
fin dal 4551, ebbero dall'imperatore Ferdinando I facoltà 
di predicare e di insegnare in tutti i paesi ereditarii del- 
l' impero e due cattedre di teologia nell' Università. Il ri- 
manente del corpo insegnante inclinando al protestanti- 
smo, i Gesuiti trovarono della resistenza e perdettero ben 
presto i guadagnati favori. Alla fine del decimosesto seco- 
lo, la tensione fra Y Università ed i Gesuiti degenerò in 
aperta lotta. 

La Compagnia era stata autorizzata dall'arciduca Carlo 
nel 4 570 a tenere dei corsi d arti e di teologia nel suo col- 
legio, ma r Università rifiutò qualsiasi valore legale agii 
studi fatti presso i Gesuiti, la qual cosa non impedì che 
quelle lezioni acquistassero un favore sempre crescente : 
infatti nel 4588 essi riunivano più di 800 allievi, mentre 
T Università non ne aveva nemmeno la decima parte. L' U- 
niversità infine, temendo di veder completamente disertate 
le sue aule, indirizzò nel 4593 un reclamo all'arciduca 
Mattia, nel quale dichiarava che i Gesuiti avevano intorno 
a mille scolari, mentre l'Università non ne contava che 
duecento, e che, se non vi si fosse recato rimedio, questa 
sarebbe corsa a certa rovina. Si autorizzarono allora i 
Gesuiti a tenere corsi di filosofia e di teologia ali Univer- 
sità, si accordarono loro nel 4594 cinque cattedre con 
espresso divieto di tener corsi pubblici di filosofia nel loro 
collegio. Due anni dopo, questa misura era revocata. Nel 
4622 Ferdinando li autorizzò nuovamente la Compagnia 
ad insegnare nell'Università filosofia, teologia ed umanità, 
ma a condizione che altri professori fossero ammessi alla 
facoltà teologica. I Domenicani infatti sostennero la lotta 
per ben trent' anni, ma in compenso i Gesuiti signoreggia- 
rono completamente la facoltà di lettere. Il compromesso 
o la pragmatica sanzione di Ferdinando II aveva evidente- 
mente abbandonata l' Università in braccio alla Compagnia 
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di Gesù, la quale cominciò dall' espellerne tutti gli elementi 
acattolici. Nel 1649 i Gesuiti indussero Ferdinando a far 
giurare a tutti i professori, che credevano nella immacola- 
ta concezione, ed i Domenicani non avendo voluto presta- 
re questo giuramento, furono esclusi per sempre dalla di- 
gnità del decanato. Il periodo di tempo durante il quale i 
Gesuiti rimasero padroni del campo non ha storia: le con- 
quiste scientifiche essendosi ridotte a nulla od a quasi 
nulla. 

L' influenza esercitata dai Gesuiti in Boemia, ed in 
particolare all' Università di Praga, non fu migliore. Chia- 
mativi nel 4562, riuscirono a fondarvi una fiorente Uni- 
versità: espulsi da Praga nel 4618, vi ritornarono al se- 
guito dell' esercito vittorioso dopo la battaglia della mon- 
tagna bianca. Ferdinando II aveva riunito l'università ce- 
lebre boema (Accademia Carolina) al collegio dei Gesuiti 
(Accademia Clementina) fondato nella capitale : egli aveva 
ordinato che il rettore del collegio fosse sempre rettore 
della Università e direttore supremo dell' insegnamento 
pubblico in Boemia, ma l'arcivescovo Harrach, ricono- 
scendo in tali disposizioni una lesione dei suoi privilegi, 
formulò una protesta fulminante ed una decisione di Fer- 
dinando III tolse alla Compagnia una parte almeno della 
preda. Nel 1654 fu firmato un compromesso, in forza del 
quale i Gesuiti avrebbero esclusivamente occupato le fa- 
coltà di teologia e di filosofia. Essi ottennero pertanto che 
si obbligassero tutti i candidati all' atto della laurea, i ret- 
tori ed i decani a giurar fede nella immacolata concezione 
ed a difenderla come articolo di dogma : essi crearono an- 
zi una specie di annua festa religiosa, in occasione della 
quale tutti i membri dell'Università dovevano ripetere que- 
sto giuramento. 

I Gesuiti si mantennero all' Università di Freiburg dal 
4 620 al 4773, distinguendosi per la grande avidità di ac- 



— 17 - 
caparrare per loro tutte le dignità accademici 
lasciare alcun vestigio scienti fico. 

in Heidelberg i Gesuiti noti poterono peu. 
seguito di Tilly nel 1622, e ciò perchè prima 
ca il campo era tenuto dai calvinisti, dai lui 
zwingliani, Heidelberg, essendo la sede dove 
di riforma erano state accolte con tanto favoi 
prese furono i Gesuiti cacciali e tollerali e (il 
pero cosi bene stabilirvisi da essere in case 
posizione, non ostante gravi scandali cagioni 
Mica discussione di tesi fra le piìi arrischiai 
professore di diritto canonico, sostenne infatti 
sun ortodosso poteva frequentare gli eretici ; 
messo privare gli eretici d'ogni dignità ed ani 
3." i principi non abbastanza risoluti perseci] 
sia doversi spogliare del dominio e sostilu 
principi cattolici. Grandissima fu l'influenza 
pagnia esercitò sul! Università, e quantum; 
fosse stato alia line costretto ad abbandonar 
pure, ad eccezione della facoltà teologica prò 
si tutte le altre cattedre erano occupate da G 
forti del favore di Carlo Teodoro, vi si mani 
dopo che Clemente XIV soppresse la Compag 

L'Università di Breslau può dirsi opera 
gli storici sodo concordi nel riconoscere ci 
fondatore di essa, era un uomo eminente, mi 
scienza fu assai imperfettamente coltivata e 
giunse come una conseguenza inevitabile del 
melodi d'insegnamento. 

Il vescovo Giulio di Mespelbrunn aveva 
I5(i4 ai Gesuiti le cattedre della facoltà di tei 
tere di Wurzburg, ma fra le loro mani ques 
caddero nel modo più deplorevole. Essi in 
l'Università si ravvivasse al softìo rinnovato)' 
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tavo secolo, per modo ohe i più illustri fra i loro allievi, 
come Schmidt, Oberthùr, Onymus e Berg, si pronuncia- 
rono essi stessi contro i metodi usati nelP insegnamento e 
neir educazione. 

Questi fatti, che finora abbiamo registrato, troviamo 
confermati da tutti gli storici delle Università tedesche: co- 
si avvenne per l' Università di Dillingen, affidata fin dall'e- 
poca della sua fondazione, che fu nel 4563, ai Gesuiti: a 
loro infine si attribuisce la decadenza delle Università di 
Magonza, di Gratz, di Ollmutz e di Tyrnau. 

Né in Germania soltanto, ma a Gandia, dove s'erano 
impossessati dell' Università i Gesuiti nel \ 548, a Salaman- 
ca, a Stockolm, dove penetrarono nel 4574, a Wilna, ba- 
luardo principale della Compagnia nella Polonia, ovunque 
si ravvisano le conseguenze di questa influenza deleteria, 
che, giurando guerra accanita a qualsiasi progresso scien- 
tifico che non fosse esplicitamente consentito da Aristotele 
o dalle sacre Scritture, impediva quella piena ed assoluta 
libertà di pensiero e di esame, senza la quale non può vi- 
vere di prospera vita una Università, senza la quale anzi, 
una Università di studi non saprebbe concepirsi. 



H. 



Abbiamo testò avuto motivo di riconoscere come pres- 
soché tutte le usurpazioni, delle quali si tenne parola, non 
poterono compiersi senza lotta. Se forse in qualche centro, 
lotta non vi fu da principio, quando i corpi universitarii 
non ancora ben comprendevano i veri scopi della Compa- 
gnia, la lotta scoppiò ed in alcune università assai violen- 
ta, appena questi furono resi evidenti. E che cosiffatti litigii 
abbiano assunto proporzioni gravissime, indipendentemen- 
te da quanto asseriscono le istorie delle singole Università, 
lo prova l'autorità pontificia che nel breve di soppressione 
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dell' Online emanato nel 1773, fra lo altre cause che la 
indussero in tale risoluzione, accenna appunto ai " 
che nelle Università vennero provocati dalle us 
gesuitiche. 

Però, quantunque possa dirsi che quasi in ne 
go fu aperto libero e senza contrasto ai Gesuiti 
universitario, pure, se il criterio che della que 
sono formato non m' induce in errore, parnii dì 
serire che in nessun luogo la lotta fu combutt 
strenuamente e con tanto successo come a Pa 
Padova, e specialmente a Padova, dove, per qua 
consta, nessuna cattedra pubblica fu mai coper 
professore il quale appartenesse alla Compagnia < 
Ho appena bisogno di ricordare come Ignazk 
la trovasse i suoi primi accoliti nella Universi ti 
gi (1), circostanza questa, la quale fin dalla co 
del sodalizio deve aver fatto sorgere il desiderio . 
re quivi la maggiore attività, e perche a Parigi e 
no scolari da ogni parte dell' Europa, e perdi 
cuore della Francia trovavano maggiore allineai 
trine degli ugonotti. Quindi la missione a Parigi di 
Brouet, quindi, in seguito ad un primo insuccesso 
mi privilegi dei quali abbiamo tenuto parola- 
Mirando i Gesuiti a stabilirsi in Parigi, con: 
dall' adoperarsi per essere riconosciuti in Frai 
corporazione religiosa : lo zelo da essi spiegato 
dottrine di Calvino e di Lutero valse loro nel gen 
da Enrico II delle patenti che li autorizzavano e 
in Francia, ma il Parlamento si rifiutò di registr. 

(1) Nella Bolla con cui Paolo li! approva nel 1510 
ne della Compagnia di Gesù, sono nominati dieci mi 
nuova Società, compreso Ignazio di Lo vola, e tutti vi 
fìcali siccome aventi il grado di magister artium dell'I! 
Parigi. 
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il' animo, due anni più tardi i Gesuiti ottengo- 
m tenti, ma con esito non migliore, giacché il 
», appoggiandosi sul voto di Eustachio di Bel- 
3 di Parigi, e della facoltà di teologia (I), oppo- 
o rifiuto. 

uesto nuovo insuccesso, il quale segnava il pro- 
e lotte future coli' Università, i Gesuiti si teo- 
uitli durante il rimanente del regno di Enrico II, 
» a questi succeduto Francesco II, l'onnipoteo- 
a, presso i quali la nuova Compagnia godeva fa- 
issimo, fece loro ottenere nel ^ 560 nuove lette- 
li Parlamento, colle quali si ordinava di proce- 
irifica delle bolle contenenti i privilegi! accor- 
atefici. In questa circostanza, essendosi il Par- 
bel nuovo rivolto all'Università, questa, pro- 
li per la prima volta collettivamente, confermo 
rifiuto. Pochi mesi dopo i Gesuiti tornarono 
con nuove lettere regie al Parlamento, nelle 
Jinava la registrazione cosi a lungo contestata, 
ìandazione speciale della regina-madre, e final- 



atto quanto si riferisce alla vertenza dell' Università 
Ila Compagnia di Gesù, ci siamo valsi delle opere se- 
irta Universitatis Parisiensis, plurimorum Collegiorum 
statuto, privilegia, reformationns, atiarutn Univergita- 
c eadem communi Matre ■prodienmt, ecc. Alidore Ckk- 
3 Bulaeo. Tomus Seilus ab anno 1500 ad an. 1600. Pa- 
Petrum de Bresche et Jacobum de Laize-de-Bresche, 
[. — Histoire de l'Università de Varia depuis non ori- 
li Vannèo. 1600. Par M. Crbvier. Tome siile me. A Paris, 
it et Saillant. M.DCC.LX1. — L'Università de Paris 
La nation de Picardie, le' collège* de Laon et de Pre- 
uir V enseignentenl supérieur par Charles Desmaze. Pa- 
itier, 1876. Da quest'ultima fonte apprendiamo che un 
enente gli atti relativi ai Gesuiti ed alle laro questioni 
ita scomparve nel 1820. 
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mente la registrazione venne accordata, però colle limita- 
zioni e colle restrizioni offerte dalla Compagnia istessa : 
veniva soltanto imposto che l'approvazione e la confermi! 
del nuovo Istituto dovessero essere subordinate ni parere 
del Concilio generale e dell'assemblea dei Prelati del Re- 
gno. Questa clausola pertanto si limitava ad una semplice 
formalità, molto più che a Poissy non erano rappresentate 
né l'Università, ne la facoltà di teologìa: infatti, muniti di 
una approvazione, bensì assai restrittiva, ottenuta dai Pre- 
lati francesi, i Gesuiti si presentarono di bel nuovo al Par- 
lamento, il quale con atto del 13 fehbrajo 1562 ratificava 
la registrazione. In pari tempo si decideva a favore della 
Compagnia la questione relativa ad una considerevole ere- 
dità da essa fatta per testamento di Guglielmo du Prat, ve- 
scovo di Clermont, e poiché il Clero aveva vietato ni nuo- 
vo sodalizio di assumere il titolo di Compagnia di Gesù, 
senza prescriverne altri, il Parlamento attribuì ad essa il 
nome della diocesi del suo benefattore, ingiungendole di 
assumere quello di Collegio di Clermont. 

Raggiunto questo scopo, giovandosi della fatta eredità, 
i Gesuiti fondarono tosto un collegio e non mancava più 
che il permesso dell'Università per aprirlo e tenervi pub- 
bliche lezioni, permesso, del resto, al quale si opponevano 
gli statuti dello Studio di Parigi. Nella certezza pertanto 
che una loro domanda pubblica e regolare sarebbe stala 
respinta, i Gesuiti seppero cosi ben circuire il rettore Giu- 
liano de Saint-Germain, che questi, senza chiedere il pare- 
re di alcuno, di proprio moto, accordò il chiesto permesso 
addi 19 febbrajo 1564. Muniti di quest'atto irregolare nel- 
la sostanza e nella forma, i Gesuiti sul finire di questo stes- 
so anno annunciarono l'apertura delle lezioni, allettando 
gli studenti colla gratuità dell'insegnamento, mentre in par- 
ticolare i professori artisti dell' Università, non stipendiati 
né dal Re, né dallo Stato, dovevano pur esigere dagli sco- 
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lari un modico onorario (I): Analmente, per nulla omet- 
tere di quanto valesse ad un completo riconoscimento, 
chiesero di essere solennemente ammessi nel corpo dell' U- 
niversità. Tutte le facoltà si pronunciarono unanimi con- 
tro tale richiesta non solo, ma ancora il nuovo Rettore, 
forte di questo voto, vietò assolutamente ai Gesuiti di te- 
nere pubbliche lezioni di qualsiasi genere. Senonchè, non 
essendosi i Gesuiti acquetati a tale divieto, la Università 
ricorse al Parlamento per avere appoggio nella sua resi- 
stenza, ma in questo passo fu prevenuta dai suoi avversa- 
rii, i quali giunsero ad ottenere un decreto che li manteneva 
provvisoriamente neir esercizio del pubblico insegnamen- 
to che eransi arrogato. Dopo un dibattimento (2) rimasto 

(4) Ramus, nel suo piano di riforma sottoposto a Carlo IX (Ad- 
vertissement sur la réformation ete r Università de Paris au Roy. 
Paris, 1562. — Praemium reformandae academiae ad Carolum 
nonum regem. Parisiis, 1569),, proponeva che gli stipendii dei pro- 
fessori anziché dagli studenti fossero pagati sulle rendite dei mo- 
naci, canonici, abati e vescovi. Vogliono alcuni storici che anziché 
alle sue opinioni religiose sia da attribuirsi a questo suo sacrilego 
progetto la sventurata fine ch'egli trovò nella notte di S. Barto- 
lommeo, non ostante la protezione del Re. 

(2) È singolare che in questa circostanza l'Università di Parigi 
si trovò in grande imbarazzo per scegliere un avvocato, il quale ne 
assumesse il patrocinio, poiché quelli dei quali ordinariamente si 
serviva erano in sospetto d'essere stati guadagnati alla causa ge- 
suitica. Difensore dell'Università in questa occasione fu Stefano 
Pasquier, giovane avvocato che salì poi in grande rinomanza. Per 
dare una idea dell' accanimento di questa lotta, riporterò qui da un 
libello gesuitico alcuni brani pieni di invettive contro l'avvocato 
dell'Università di Parigi: « Pasquier, ou Pasquin, est un porte-pa- 
nier, maraud de Paris, petit galand, bouffon, vendeur de sornet- 
tes, qui ne morite pas d } ètre valeton des laquais, hélitre qui rote, 
pele, rend sa gorge. Renard qui, sous V accoutrement d* un badin, 
est un calomniateur à vingt-quatre carats; un socie et un vilain 
satyre, archimaitre sot, sot par nature, sot par bécarre, sot par 
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celebre nella sturi» del foro di Parigi, la discussione ven- 
ne rinviata e Del frattempo l'Università commise il grave 
errore di spedire poco dopo il decreto di rinvio una depu- 
tazione al principe di Cond<\ pregandolo a volersi inter- 
porre « ut iltius prudentia et Consilio Mi Jesuitae, publi- 
corum tludiorum remoramenta exturbarentvr n .- il principe, 
capo dei protestanti di Francia, non chiedeva certamente 
di meglio, ma l'Università pregiudicava la sua causa, ri- 
correndo ad una protezione cosi giustamente sospetta. 

Poco soddisfatti i Gesuiti della facoltà in termalmente 
loro accordata d'insegnare pubblicamente, rinnovarono 
i loro sforzi per raggiungere lo scopo, al quale fin da 
principio avevano mirato, quello cioè di appartenere al 
corpo universitario, partecipando dei suoi privilegii: 
profittando pertanto del terrore che in tutti gli animi 
va lasciato la memoranda strage di San Bartolommeo, 
notarono le loro istanze, ma ancora nel 14 setter 
1572 la Università deliberava cb' essa non poteva ni 
celiarli, né respingerli, ma soltanto tollerarli, e ned' ; 
successivo essa prese la risoluzione di non accoglier! 
alia licenza, ne al grado di magistero coloro i quali a 

bèmol, tot à la piti) haute gamme, tot à triple gemelle, sol à 
ble teinture et teint en cramoiti, tot en trente etpècet de sol 
un gratte-papier, un renard du palait .... renord voile d'un 
manteau de calholique, un eerpenteau, un crapautleau qui ti 
le bon sue en ceniti, camme bouche d' aspic par sa parole 
avocateau de nèfles, ridieule corneale, pie babillarde, oiton 
qui se debride licencieutem ent pour embouer, envilainer et , 
ler la belle blancheur et le net plumage des cygnas. Si de t 
les tétes hérétiquei, il ne restait que la «tenne, il faudraìt la 
per demain. Renard Pasquin, renard vela, renard chenu, re 
■ grison, grélé en plusieurs parile de eon corpi . . . Fier-à-bras, \ 
pette d' enfer, hibou de quelque infernale contrae- ■ . ■ Finalet 
bau/fon auqiiel il faut bailler le bonnet jaunc, plumagus de e 
la marolle en mai». » 
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sero frequentato le lezioni degli insognanti gesuiti: nel 
1574 la facoltà artista aggravava ancora le penalità con- 
tro di essi, escludendoli da tutti i privilegii accademici. 

Troppo lungo riuscirebbe il riferire particolareggiata- 
mente gli incidenti tutti della lotta, la quale si inaspriva 
alla più lieve occasione, approfittando l'Università dell'ap- 
poggio che fornivanle i larghi privilegii, i Gesuiti alla loro 
volta usando di tutte le influenze che gradatamente eransi 
acquistate. La questione tuttavia si inaspri allorquando i 
Gesuiti avendo rifiutato di riconoscere Enrico IV, T Uni- 
versità credè giunto il momento opportuno per riprendere 
l'offensiva. Cominciò dall' imporre sopra ciascuna delle 
Facoltà una contribuzione onde costituire il fondo neces- 
sario alle spese del processo, si alleò coi curati della città 
di Parigi e presentò al Parlamento una requisitoria fulmi- 
nante; P Università vi ricordava le lotte ch'essa sosteneva 
da trent' anni, vi richiamava i pronostici consegnati fin da 
bel principio in un solenne decreto della Facoltà di teolo- 
gia, pronostici che il seguito degli avvenimenti aveva com- 
pletamente avverati, e chiudeva : « Ce considcré, nosdits 
sieurs^ il vous plaise ordonner que cette secte sera extermi- 
née, non seulement de la dite Università, mais aussi de tout 
le royaume de France, rcquérant à cet effet l' adjonction de 
M. le procureur general du roi. » 

I Gesuiti, convinti che le circostanze non militavano in 
loro favore, cercarono dapprima di guadagnar tempo, che 
impiegarono, e da principio con grande vantaggio, in ten- 
tativi presso le singole facoltà ed i membri che le compo- 
nevano, alméno perchè la loro espulsione dalla Francia 
fosse messa fuori di questione. In questo scopo non riu- 
scirono completamente, ma giovandosi delle influenze che 
si erano andati acquistando, particolarmente in seno al 
Parlamento, giunsero ad ottenere un nuovo rinvio. Un rin- 
vio iu tali Condizioni avrebbe valso quanto una completa 
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vittoria se, poco appresso, Y attentato di Cliatel non avesse 
risvegliato tutti gli odii dei loro avversarli, paralizzando in 
pari tempo gli sforzi di quelli che li avevano presi a pro- 
teggere. Lo stesso decreto in data 29 dicembre 4 594, che 
condannava il tentato regicidio, portava che tutti gli affi- 
gliati alla Compagnia come corruttori della gioventù, per- 
turbatori della quiete pubblica, nemici del Re e dello Sta- 
to, avrebbero dovuto entro tre giorni sgombrare da Pari- 
gi e dalle altre città e luoghi nei quali tenevano i loro col- 
legi e dopo quindici dal Reame : trascorsi questi termini, 
quelli che non avessero ottemperato alla fatta intimazione, 
sarebbero stati puniti come rei di lesa maestà: insieme si 
decretava che i loro beni mobili ed immobili si sequestras- 
sero per essere impiegati in opere di carità e si minaccia- 
vano del giudizio di lesa maestà tutti quei sudditi francesi, 
i quali avessero inviati scolari nei collegii della Compagnia 
fuori del Regno. Il decreto venne eseguitole parecchi Parla- 
menti di Francia vi si conformarono, ma quelli di Bordeaux 
e di Tolosa, avendo mantenuto i Gesuiti nel territorio di 
loro giurisdizione, furono causa che la Compagnia conti- 
nuasse a soggiornarvi, come in centri di attiva propagan- 
da per il rimanente della Francia. Ivi continuarono i col- 
legii in piena attività, per modo che il Parlamento, venuto 
a cognizione che vi accorrevano giovani delle varie Pro- 
vincie del Reame, dichiarò incapaci di conseguire gradi 
neir Università quelli, che, posteriormente al decreto 29 
dicembre 1594, avessero studiato nelle scuole dei Gesuiti. 
Nel 1601 l'Università enumerando in un ricorso al 
Parlamento le cause della sua decadenza, cosi scrive della 
Compagnia di Gesù : « Quasi nova Carthago in Romano 
solo castramentati . . . quibvs in Gallia receptis, non modo 
Parisiensis, sed et insignes pleraeque per universum Gal- 
liam Academiae, veluli noxio malignoque sidere aliquo a/- 
flalae, intabescere coeperunl. » 

F. 4 
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Non ostante tutti questi precedenti e quando l'Univer- 
sità sembrava completamente vittoriosa, pochi anni appres- 
so, cioè nel 4 603, Enrico IV che temeva più i Gesuiti lon- 
tani che vicini, li riammise nel Regno. L'Università tutta- 
via si mantenne costantemente ostile alla Compagnia, e nel 
464 4 ottenne nuova sentenza che confermava il divieto ai 
Gesuiti di erigere nuove scuole non solo, ma, in seguito ad 
essa, si impedì anche la continuazione d'una scuola priva- 
ta, che, come scriveva alla Serenissima l'ambasciatore Giu- 
stinian (4): « sotto altro colore havevano gentilmente in- 
trodotta, » 

E qui facciamo punto per quanto riguarda la vertenza 
dei Gesuiti colla Università di Parigi, e perchè colla narra- 
zione abbiamo già oltrepassato il periodo di tempo nel qua- 
le ci siamo proposti di rimanere, e perchè le successive fasi 
del litigio si complicano colle lotte dei Gesuiti contro il 
giansenismo, lotte, la cui narrazione richiederebbe troppo 
lunghe digressioni e ci condurrebbe troppo lungi dal mo- 
destissimo e (imitato scopo prefissoci, 



III. 



Quelle stesse cause, che, come abbiamo avvertito, se- 
gnalarono alla Compagnia di Gesù le città universitarie 
come quelle, nelle quali con maggiore efficacia poteva 
adoperarsi al raggiungimento dei suoi scopi, devono fin 
dalla costituzione di essa fatto sorgere il desiderio di sta- 
bilire in Padova un centro di attiva propaganda. 

Era infatti naturale che lo Studio di Padova porgesse 
più frequenti occasioni di lagno al Governo ed alla Corte 
di Roma, accorrendovi specialmente francesi e tedeschi, 
ritenuti infetti di eresia e che professavano anche pubbli- 

(1) Cfr. Documenti XLV/XLVI. 



- 27 - 

eamente dottrine contrarie alla religione cristiana cattolica 
o le recavano offesa (I). Di questo fatto troviamo confer- 
me molteplici, fin dalla metà del decimosesto secolo, nella 
corrispondenza tenuta dal Governo veneto coi rettori delle 
varie città di terraferma. 

Si trovano in Padova alcuni « capi di sella et ne par- 
lano pubblicamente et insegnano usando modi inconvenienti 
alla religione » scrivevasi in data 23 giugno 4 550 (2) e 
si sollecitavano i rettori medesimi a trasmettere i processi 
di quegli eretici al Consiglio dei Dieci, nulla però eseguen- 
do, senza deliberazione di esso. Inutilmente assicuravano i 
rettori di Padova non trovarsi eretici nella loro giurisdi- 
zione, che i Dieci replicavano esservi certamente colà chi 
professava palesemente « l'opinione de ugonotti • e li in- 
caricavano di proceder contro di loro « affinchè questa 
peste non prenda piedi in Padova (3) ». Né a ciò solo si li- 
mitava il tremendo magistrato, ma, rincarando la dose, 
aggiungeva: « Prohiberete oltra di ciò che con privilegii 
particolari de principi, non si possa dottorar alcuno in 
quella città, se prima non haverà fatto professione della 
fede, secondo che si osserva in quelli che sono dottorati nel 
Collegio delti dottori » (4). E mentre da un lato con tanta 
insistenza si adoperava il Consiglio contro gli eretici che 
temeva potessero allignare nello Studio e si giungeva ad 
ordinare ai rettori di Padova che chiamati « i capi delle 
nazioni » li ammonissero essere intenzione del Governo 



(i) La Republica di Venezia e la Corte di Roma nei rapporti 
della religione di Bartolommeo Cecchetti. Venezia, tip. Narato- 
vich, 1874, pag. 19-27. 

(2) Archivii Veneti. 1850, 21 giugno C. X, Secr. VI, 47 verso. 

(3) Archivii Veneti. 1502, 27 settembre G. X, Secr. VII, 91. 

(4) Archivii Veneti. 1578, 25 febbrajo m. v. C. X. Roma I, 
158 verso. 
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che colà si vivesse cattolicamente (I), dall'altro si dava 
appoggio agli scolari della nazione alemanna che sporgeva- 
no querela contro il Vescovo di Padova, il quale, in uno 
slancio di eccessivo zelo, aveva usato contro di essi parole 
inconvenienti (2). 

Tutte queste circostanze, ognuno il comprende, devo- 
no aver contribuito ad infiammare lo spirito missionario 
dei Gesuiti. Non ci fu dato di rilevare in alcun modo in 
qual anno essi si stabilissero in Padova ; il Riccoboni, che 
leggeva umanità nello Studio, scrivendo nel 1504, dice sol- 
tanto che i Gesuiti multis ante annis (3) avevano eretto un 
Ginnasio ed aperte pubbliche scuole, non solo allo scopo 
di insegnare umanità e rettorica e le lingue latina e greca, 
ma altresì logica, filosofia, matematica, metafisica e teolo- 



(1) Archivii Veneti. 1579, 3 febbrajo. C. X, Roma lì, 26. 

(2) Archivii Veneti. 1580, 4 marzo C. X, Roma II, 31 verso. 

(3) De Gymnasio patavino Antonii Riccoboni Commentariorum 
Libri sex : quibus antiquissima ejus origo et multa pr&clara ad 
Patavium pertinentia: Doctoresque clariores usque ad an. 1571, ecc. 
Patavij, apud Franciscum Bolzetam. M.D.IIC. car. 103 recto, — In- 
torno al primo stabilimento dei Gesuiti in Padova abbiamo poi tro- 
vato quanto segue (Monumenti veneti intorno i Padri Gesuiti. 1762, 
pag. 81-83) : e II P. Diego Lainez essendo stato inviato a Venezia 
T anno 1542 ed essendosi grandemente insinuato nelle buone gra- 
zie di Andrea Lippamano, patrizio veneto e Priore della Trinità, 
ottenne da luì la fondazione d' un Collegio in Padova per Y educa- 
zione della gioventù. Rilasciò loro a tale effetto un Priorato con- 
siderevole che possedeva in quella Città, ed aspettando che il Pon- 
tefice approvasse la donazione, mandò intanto Ignazio di Loyola al- 
cuni dei suoi a Padova, dove Giovanni Polanco e Andrea Frusis 
allora studiavano o che furono poscia i primi, che gettarono i fon- 
damenti di quel Collegio. Nel 1546 impetrarono da Paolo III il 
priorato, del quale era stato fatto loro dono, ed ottenutane la con- 
cessione si rivolsero per la ratifica alla Repubblica. L' ottennero 
dopo un lungo litigio, nel quale ebbero contrario anche lo Studio 
di Padova.» 
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già. «' Vennero questi Padri, denuncia il Creraonino in una 
orazione della quale più innanzi terremo parola, poveri in 
umilissima sembianza, incominciarono ad insegnare la 
grammatica a' fanciulli, e così poco a poco, cosi pian pia- 
no, io non so come, accumulando ricchezze, di mano in 
mano insinuandosi, sono pervenuti ad insegnar tutte le 
scienze, con intenzione cred' io di farsi in Padova i Mo- 
narchi del sapere, purché anco si contentino di cosi poco. » 

L< essersi le scuole di grammatica, che esistevano in 
Padova, prima della venuta dei Gesuiti, successivamente 
chiuse per mancanza di scolari, che tutti avevano attratto 
i nuovi venuti nel Collegio loro, pose in grave pensiero co- 
loro i quali presiedevano alle cose dell' Università, quando 
i Padri stessi incominciarono a leggere sulle materie me- 
desime, le quali da soli professori dello Studio pubblico 
erano state fino allora insegnate. Ed i timori apparirono 
fondati, giacché incoraggiati i Gesuiti dalla nessuna oppo- 
sizione e dal gran concorso di scolari, si spinsero fino al 
punto da dare all'istituto loro tutte le forme d'una vera e 
reale Università. Cominciarono dallo stampare essi pure il 
Rotolo colla iscrizione in Gymnasio Patavino Societatis Je- 
sti, dal pubblicarlo, secondo l'uso del pubblico Studio, con 
un discorso inaugurale e dal farlo affiggere per la città. 
Le lezioni erano in esso Rotolo disposte nel modo istesso 
che in quello delF Università dello Stato : che più ? le lezio- 
ni venivano annunciate dai Gesuiti col suono della, campa- 
na, precisamente come fin d'allora usavasi fare dal campa- 
nile del Bò! 

Che a tanto avesse potuto giungere la Compagnia di 
Gesù in Padova, rimane spiegato dal fatto che per molti 
anni non incontrò opposizione alcuna e dalla singolare pru- 
denza colla quale si seppe procedere, particolarmente nei 
primordii, ma il fatto dei molti scolari che accorrevano 
alle scuole dei Gesuiti, a pregiudizio di quelle del pubblico 
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Studio, non poteva passare inosservato e per chi consideri 
la cosa superficialmente apparisce per sé stesso di difficile 
spiegazione. Non è tuttavia alla preminenza dell' insegna- 
mento dai Gesuiti impartito che un tale risultato deve at- 
tribuirsi. Anzitutto gli astuti Padri avevano saputo, mercè 
le loro diramazioni estese ormai in tutta Y Europa, scredi- 
tare lo Studio pubblico di Padova, dipingendolo come un 
ridotto di eretici, una sentina di vizii, una accozzaglia di 
giovinastri tumultuosi : nò a ciò paghi, attiravano gli scolari 
nell' istituto loro, allettandoli colla pratica del dettare le le- 
zioni, pratica questa per loro assai comoda, giacché per- 
metteva di occupare la cattedra anche a persone incapaci e 
dagli studenti neghittosi ed infingardi assai desiderata, co- 
me quella che spesso esonerava dalla noja di udire le le- 
zioni gli studenti facoltosi, i quali, come narra il Riccobo- 
ni (\), anziché assistervi di persona, vi mandavano i servi, 
e delle lezioni da questi raccolte si giovavano. 

(1) Ecco quanto narra a questo proposito il Riccobonf \J)e Gym- 
nasio patavino. Patavij. M.D.IIC. car. 403 recto) : «Rem miranti nar- 
rano, sed veram. Cum ego ipse in primo studiorum curriculo et 
in ipso prope vestibulo publicarum explicationum superioribus an- 
nis officij caussa magnum quemdam philosophum auditum ivissem, 
et in magna frequentia auditorum duos famulos animadvertissem 
nobilium juvenum, qui privatim mihi operam dabant, illis ad fores 
expectantibus, et nihit se tenere signifìcantibus, quod ad litteraruin 
studia pertineret, qui tamen illius Philosophi disputationem exci- 
piebant, diligenterque conscribebant ; illorum factum admiratus, 
quippe qui ipsos a studio optimarum artium alienos existimaveram, 
posteaquam ad finem disputationis ventum est, cum illi ad me ac- 
cessissent, Gratulor, inquam, vobis, quod philosophi sitis, et longe, 
quam putarem, praestantiores. Ad quae mea verba cum respondis- 
sent, et quidem erubescentes, suscipere se eum scribendi laborem, 
non quod ipsi litteris operam darent, sed ut id effìcerent, quod domi- 
ni iussissent, qui postea domi rebus conscriptis studebant, statim phi- 
losophum ipsum secutus sum, eumque assecutus, re illa patefacta. 
Quid prohibet, inquam, quominus tu quoque famulum mittas tuum, 
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Questo uso del dettare, comunque desiderato dagli sco- 
lari, era vietato nel pubblico Studio, come quello che im- 
pediva la discussione, tanta parte del metodo didattico di 
quell'epoca, ed ancora, per il molto tempo cbe richiedeva, 
diminuiva d'assai l'estensione degli argomenti che in un 
corso di lezioni potevano e dovevano venire trattati. 

Pietro Alzano, eletto Rettore dei giuristi al principio del 
4591, aveva richiamata l'attenzione dell Università sui dan- 
ni che al pubblico Studio derivavano dalla concorrenza 
con mezzi illeciti ad esso fatta dalle scuole gesuitiche, ma le 
pratiche da lui iniziate non sortirono effetto alcuno (1) — 
e forse le cose avrebbero proceduto ulteriormente senza al- 
cun intervento dell'Università, se taluni gravi disordini suc- 
ceduti in Padova nel corso del medesimo anno 4594 non 
avessero appalesata la necessità di pronti ed efficaci rimedii. 

Ed in vero, il contemporaneo sussistere di due Studii 
rivali in una medesima città, e particolarmente nell'epoca, 
alla quale si riferiscono gli avvenimenti che andiamo nar- 
rando, per la facilità con cui gli scolari mettevano mano 
alle armi, che avevano diritto di portare, doveva dar luogo 
a malumori ed a contese, molto più che gli insegdanti non 
facevano un mistero della reciproca avversione. Varie 
risse erano avvenute fra gli studenti frequentatori delle 
scuole della Compagnia, chiamati col nome di Gesuiti e 
quelli del pubblico Studio che dal Bò erano detti Bovi- 
sti (2). Il penetrare d 1 un Gesuita nelle scuole del Bò, o 

atque ita haec res tota per famulos agatur, gravantibus dominis 
propter introductam dictandi abusionem ad scholas venire? » 

Cfr. a questo proposito : Fasti Gymnasii Patavini Jacobi Faccio- 
lati studio atque opera collecti. Patavii. Typis Seminarli, MDCLVII, 
pag. 28. 

(1) Fasti Gymnasii Patavini Jacobi Facciolati (P. Ili) pag. 28. 

(2) La vie d'un patricien de Venise au seizicme siede, ec. par 
Charles Yriarte. Paris, Plon, 1874, pag. 257. 
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di un Bovista in quelle dei Gesuiti, cagionava interruzione 
delle lezioni e disordini i quali continuavano anche fuori 
del recinto delle scuole. Le iscrizioni sulle muraglie mol- 
tiplicavansi con ingiurie reciproche, motti obbrobriosi tro- 
vavansi scritti di ignota mano perfino sulle cattedre dei 
professori, caricature scandalose ed oscene, e satire ora 
all' indirizzo dei Gesuiti ed ora a quello dei Bovisti circo- 
lavano per la città, tutto contribuendo a mantenere ed a 
fomentare le gelosie ed i rancori. 

Sembra però che a disordini di simil fatta non si pen- 
sasse di por riparo, e, l'esservi immischiati parecchi giova- 
ni appartenenti a famiglie patrizie fra le più cospicue, con- 
tribuì forse a far sì che i rettori di Padova non giudicasse- 
ro opportuno di intervenire colla autorità loro, finché, in- 
coraggiati dalla tolleranza, giunsero i tumultuosi scolari a 
tali estremi da compromettere grayemente la sicurezza dei 
cittadini (I) e da rendere quindi necessario un pronto e 
severo riparo. 

Fra gli scolari del pubblico Studio più arditi e lesti di 
mano distinguevasi una comitiva di veneti patrizii, della 

(1) Sembra invero che neanche in questi tempi, ai quali ci an- 
diamo riferendo, la cittadinanza padovana fosse eccessivamente te- 
nera delle cose dello Studio. L' Yriarte (pag. 257-258) ci porge un 
quadro assai vivace dei torbidi ai quali dava origine la dimora in 
Padova degli scolari, i quali raggiunsero perfino la cifra di dieciot- 
tomila. Questa gioventù, che contava fra i suoi membri buon nu- 
mero di nobili veneti fieri dei privilegi! che loro conferiva il carat- 
tere di patrizio, ben provvista di denaro, turbolenta, riempiva di 
clamori la città e ne tiranneggiava i pacifici abitanti, non rispettan- 
do neppure i nobili di terra-ferma che comprendevano troppo di 
trovarsi in una posizione inferiore di contro a quella fatta ai veneti 
patrizii. Una cronaca di Padova, che si conserva fra i mss. del Bri- 
tish Museum (n." 8600) descrive particolareggiatamente tutti questi 
disordini ed aggiunge : « tale è l' insolenza di questi scolari dello 
Studio che i cittadini sembrano essere divenuti i servi. » 
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quale formavano parte un Quirini, due Contarmi, un Pe- 
saro, un Giustinian, un Dolfin, un Trevisan, un Correr ed 
un Valier. Costoro un bel giorno, sui primi di luglio del 
4591, fra le altre pazzie, scegliendo 1' ora in cui maggiore 
era il concorso alle scuole dei Gesuiti, vi si avviarono, av- 
volti ciascuno in un lenzuolo, e dopo essersi permessi lun- 
go la via atti osceni, accompagnati da gran folla di perso- 
ne, penetrarono a forza in una delle scuole della Compa- 
gnia, ed ivi giunti, gettate a terra le lenzuola, rimasero al 
cospetto del lettore e degli uditori completamente ignudi, 
aggiungendo ingiurie, e, come narra una cronaca mano- 
scritta (4), dalla quale togliamo questi particolari, parole 
obbrobriose all'indirizzo dei Gesuiti e dei partigiani loro. 
Questo scandalo levò naturalmente altissimo rumore, ed il 
Podestà, il quale aveva fra i promotori dei disordini un 
suo nipote e che aveva passato sotto silenzio i precedenti 
trascorsi della turbolenta comitiva, dopo questo fatto cla- 
moroso e le lagnanze mosse da autorevoli cittadini, dovet- 
te riferirne al Governo di Venezia. In questo rapporto (2) 
cercano i rettori di attenuare la gravità dei fatti, attri- 
buendoli, per ripetere le testuali parole, a « semplice mor- 
bidezza et leggerezza senza altro cattivo fine. » Senonrhc, 
contemporaneamente al rapporto dei rettori di Padova, 
giungeva in Venezia, diretta al Consiglio dei Dieci, una de- 
nunzia anonima intorno ai medesimi fatti — un capo-la- 
voro nel suo genere ed evidente fattura dei Gesuiti. — In 
questa denunzia, che riporto fra i documenti (3), si deplo- 
ra la decadenza dello Studio, che si attribuisce interamen- 
te alla troppa libertà lasciata agli scolari, causa di disor- 
dini, che trattiene le famiglie dal mandare allo Studio di 



(1) Cfr. Documento V. 

(2) Cfr. Documento IV. 

(3) Cfr. Documento VI. 
r. 
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troprii figli : si lamenta che nessun argine venga 
eresia invadente, per modo che non manchino 
Padova ie persone, le quali giungono a dire do- 
ar vivere ognuno a suo modo nella propria reli- 
piena libertà di coscienza (I). Si espongono in 
^uni eccessi commessi dalla nota comitiva, insi- 
etutamente sull'abuso delle armi ed invocando 
riparo. Dei -Gesuiti in tutta la lunga denunzia 

ia lecito di riferire qui un brano di uno scritto del Berti, 
La venuta di Galileo Galilei a Padova (Alti del R. lsti- 
, dal novembre 1870 all'ottobre 1871. Venezia, 1870-71, 
5), il quale riesca a conferma di questa asserzione e 
che linee un quadro fedele della vita pubblica di Pa- 
o a questi tempi - « Poche città offrivano Unti comodi 
i quanto Padova <n quel tempo. A buon prezzo le tipo- 
irta e gli amanuensi, ricche le biblioteche private, co- 
aero dei dottori e professori stranieri, facili e pronti 

ordini postali i carteggi con le altre provincie italiane 
noni più culle 1 Europa, e abbondanti le notizie scìen- 
litiche per la vicinanza di quel grande centro mondiale 
nezia, dove già si compilavano gli avviai o fogli volanti, 
lavano con le deliberazioni del Senato agli Ambasciatori. 

non ghibellini, non bianchi, non neri, non prepotenze, 
sti politici, non mutazioni di signoria. Appellavasi Pa- 
rio e tempio della scienza, e curoe in Roma conveui- 

i, . i irrequieti, avidi di onori e di ricchezze, cosi in 
anqullli cultori degli studi. « 

ande il rispetto e la tolleranza per le credenze religio- 
ni liberti nel vivere e nel vestire, che i tedeschi, i po- 
incesi, non accorgendosi di abitare in città straniera, 
adeli alle toro patrie consuetudini. E se in Bologna essi 
etti di italianizzarsi, secondo la frase del Gualdo, in 
iportavansi a loro piacimento, purché non recassero mo- 
lò non senza ragione solcvasi dire che quanti stranieri 
», sospirano la padovana libertà : Patavino»! libertatem 
•ninerint suspirant (Gualdo. Vita Joannis Vincent» Pi- 
sta» Vindelicorum. M.DC.VII, pag. 72). 
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non è fatta menzione se non per dire degli insulti a cui 
furono fatti segno e si passano completamente sotto silen- 
zio le cause, le quali, se non altro, avevano fornito a quei 
disordini un pretesto. 

Il Consiglio dei Dieci con quella celerità di delibera- 
zione, che era caratteristica della sua procedura, nel gior- 
no istesso in cui riceveva le due denunzie summentovate, 
dava incarico air avogadore Belegno di recarsi a Pado- 
va (I) per istituirvi diligentissimo processo, lo muniva di 
relativa credenziale (2) e scriveva al Capitano di Padova, 
invitandolo ad appoggiare f avogadore nel disimpegno del- 
la avuta missione (3). Sette giorni dopo, avuto fra mano il 
processo, spiccava mandato di cattura contro gli imputa- 
ti (4). Mi trattengo dal narrare le fasi successive di questo 
processo che non hanno più per l'argomento nostro inte- 
resse alcuno: ci basterà il dire che i colpevoli furono seve- 
ramente puniti. 

Questi fatti pertanto avevano vivamente commosso l'a- 
nimo degli scolari e dei Rettori dello Studio, molto più che 
i Gesuiti erano saliti in grande orgoglio per la sentenza 
pronunciata contro coloro che li avevano fatti segno ad 
ingiurie ed oltraggi. Perciò, poco appresso l'apertura delle 
scuole, ad instigazione (5) di Cremonino, lettore di filoso- 
fia (6), si raccolsero i lettori dello Studio per avvisare ai 

(1) Cfr. Documento VII. 
(2> Cfr. Documento Vili. 
(3) Cfr. Documento IX. 
^4) Cfr. Documento X. 

(5) Nicolai Comneni Papadopoli. Historia Gymnasii Patavini post 
ea quae hactenus de ilio scripta sunt, ad haec nostra tempora pie- 
niusy et emendatius deducta Cum auctario de claris cum profes- 
soribus tum alumnis ejusdem. T. 1. Venetiis, MDCCXXVI, pag. 360. — 
Jacobi Facciolati. Fasti Gymnasii Patavini. Patavii, MDCCLVII 
(P. III) pag. 28. 

(6) Era questi il famoso peripatetico, oggidì noto, più che per 
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mezzi coi quuli por argine agli inconvenienti di cui la Uni- 
versità gesuitica era causa perenne. Negli atti dell' Univer- 
sità artista si conserva il processo verbale di questa riu- 
nione (1), nella quale il Rettore degli artisti, Agostino Do- 
menici da Foligno, tenne un discorso diretto a mettere in 
evidenza i danni passati, presenti e futuri che dalla sleale 
concorrenza dei Gesuiti sarebbero derivali allo Studio 
pubblico, enumerando tutti i capi d' accusa che contro le 
scuole pubbliche di essi potevano sollevarsi tanto nella for- 
ma quanto nella sostanza e conchiudendo col dire, che il 
miglior partito sarebbe stato quello di denunciare la cosa 

le sue opere, per l'animosa opposizione da lui fatta a Galileo e 
per essersi costantemente rifiutato di accostare l'occhio ad un te- 
lescopio, non ostante le ripetute istante del Galileo istesso. Go- 
dette a' suoi tempi di gran fama e di lui fu scritto « profecit adeo, 
ut Philasophorum sua aetate tnaximus haberetur, omnibus una 
conclamantibus. Crematimi AHstotelìs genìum esse, lucernamque 
araecorum interpretum. i (HUtoria almi Ferrariae Gymnasii in 
duas partes divisa, ecc. a FERRANTE BORSETTI FERRANTI BolaKI J. 
U. D. Pars secunda. Ferrariae. MDCCXXXV, pag. 204). Il Papa- 
dopom (Hitloria Gymnasii Patavini. T. I. Venetijs, M.DCC.XXV1, 
pag. 360) lo dice infetto di materialismo; di questa taccia lo difen- 
de il Borsetti, negando ch'egli avesse lasciato ordine che sulla 
sua tomba si incidesse : lite jacet totus Cremoninus. Mori, isti- 
tuendo eredi d'ogni suo avere i monaci di S, Giustina con un te- 
stamento che toglie ogni dubbio intorno alla pienissima sua fede 
nell'immortalità dell'anima, almeno in punto di morte. (Facciolati. 
Fasti Gymnasii Patavini. Palavii, MDGCLVII, pag. 276]. Per noti- 
zie intorno al metodo di Cremoninq cfr. Averroès et Vaverroìsme 
essai historique par Ernest Renan. Dauxième édition. Paris, 1864, 
pag. 408-413. — Pietro Pomponazzi, studi storici su la scuola bo- 
lognese e padovana del Secolo XVI, con molti documenti inediti per 
Francesco Fiorentino. Firenze, 1868, voi. I, pag. 331-338. Intorno 
al processo di Crehonino cfr. Atti della Regia Accademia dei Lin- 
cei. Anno CCLXX1V, 1816-77. Sar. III. Transunti, voi. I, fase. 5.°, 
aprile 1877, pag. 158. 
(1) Cfr. Documento XI. 
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al Doge ed al Senato di Venezia, come tale che era assolu- 
tamente contraria agii Statuti universitari! dal Governo 
medesimo di Venezia approvati (4), statuti nei quali appo- 
siti articoli provvedevano a sanzioni contro coloro che si 
facessero a leggere pubblicamente senza il consenso della 
Università. * 

Habito colloquio et matura consideratione, la proposta 
fu accolta ad unanimità dai dieciotto presenti e si procedette 
alla designazione per voti degli oratori che andrebbero al 
Senato quali rappresentati dell' Università artista. Rimase- 
ro eletti a tale ufficio Cesare Cremonino, Ercole Sassonia 
e Francesco Piccolomini: altri lettori fra i giuristi furono 
deputati a presentarsi coi testé nominati al Senato, e per- 
chè più orrevole riuscisse la rappresentanza dello Studio 
e per coadiuvare essi stessi ad una favorevole accoglienza 
delle istanze dell' Università. Ciò avveniva addi 30 novem- 
bre 4594. 

Nel giorno 3 dicembre successivo (2) recavasi alla casa 
del Rettore artista il Padre lettore di matematica nello Stu- 
dio dei Gesuiti, ed a nome della Compagnia di Gesù, dopo 
un lungo sermone, gli rendeva ostensibile un Breve di Papa 
Pio V confermato da Gregorio XIII (3), in forza del quale 



(1) Cfr. Documenti XVI, XVII. 

(2) Cfr. Documento XII. 

(3) Mercè la gentile ed intelligente co operazione del ch.mo cav. 
Pognisi, già direttore della Segreteria dello Studio Romano, ci fu pos- 
sibile mettere insieme questo breve del 1571, raccogliendone i bran- 
dèlli negli atti della causa fra i Gesuiti e V Università di Roma, ma 
non ci lusinghiamo d' averlo ricostruito per intero. Vi abbiamo poi 
aggiunto un altro Breve dello stesso Pio V in data 17 gennajo 1567. 
Di questo un esemplare completo si trovava per certo nell'Archivio 
antico dello Studio di Padova, lo vedemmo almeno citato in un ca- 
talogo redatto nel 1868, ma a noi non fu possibile di rinvenirlo. Per 
quanto poi è a nostra cognizione, esso non venne pubblicato nella 
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le ai Gesuiti le più ampie facoltà, non solo di insc- 
alsiasi disciplina, ma altresì di conferire gradi come 
le Università. Aggiungeva il Gesuita che, essendo 
cognizione essere intenzione di esso Rettore di re- 
enezia con una rappresentanza dell' Università af- 
Gesuiti fosse impedito di continuare nella pubbli- 
i, lo ammoniva che in forza del Breve medesimo, 
persistesse nel suo proposito, sarebbe incorso nel- 
nica ed in altre pene ad arbìtrio di Sua Santità, 
i tutti coloro che ai privilegi! gesuitici avessero 
osizionc. Rispondeva fermamente il Rettore, che se 
to egli rispettava il Breve papale, dall'altro gli cor- 
ibligo di tutelare V onore dello Studio e di curare 
mza degli Statuti. Perciò nel giorno istesso, fatti 
: a sé maestro Girolamo Palantiero, teologo dello 
: maestro Angelo Andronico metafisico, volle anzi- 
cerarsi della autenticità dei Brevi che fece rende- 
ùbili anche al Rettore legista ed al Francesco Pic- 
, dopo di che, tenuto un ristretto consiglio, si de- 
mantenere la presa risoluzione e, sfidando la sco- 
che ern stata dal medesimo Gesuita privatamente 



dei Brevi, e non lo trovammo nemmeno nell'opera : In 
ìocietatis Jetu auctorttate congregatianis generalis XVIII, 
in ùrdinem digettum, auctum, et recutum. Volumen pri- 
gae, typis Universitaria ecc. H.DCC.LVII. Questo docu- 
trova registrato al n.* I e vi abbiamo aggiunto sotto il 
Irò Breve 10 mano 1571 dello stesso Pontefice, che a pa- 
i chiarisce il I, e mostra il procedere cauto ma persistente 
ti, nel mirare ad impossessarsi del monopolio dei gradi e 

il n." Ili aggiungiamo ancora una conferma della conces- 
■io V fatta da Gregorio XIII, pur essa rinvenuta fra i do- 
itlegati alla medesima causa. Questa conferma, non tro- 
>nt rad detta nelle repliche dell'Università, è da aversi per 
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comminata a tutti i rappresentanti eletti, recarsi a Venezia 
ed invocare i necessarii provvedimenti. 

Tutte queste pratiche non eransi tuttavia compiute 
senza che qualche cosa ne trapelasse fuori dell' Università, 
ed essendone la voce pervenuta air orecchio dei rettori di 
Padova per la Repubblica, questi, fatti chiamare i due Ret- 
tori dello Studio, assieme a tutti i lettori (I), li invitarono 
ad esporre le loro ragioni, non senza lagnarsi che in que- 
sta faccenda tanto fossero proceduti senza tenerne parola 
coi rappresentanti del Governo. Rispose il Rettore degli 
artisti , esponendo tutti i capi d' accusa che il pubblico 
Studio credeva di poter formulare contro gli arbitrii e le 
usurpazioni dei PP. Gesuiti, ed entrando ancora in alcuni 
particolari relativi al metodo d'insegnamento da essi tenu- 
to, il quale allettava la gioventù col render facile lo stu- 
dio, ma, per contrario, non aveva alcuna profondità, né po- 
teva in alcun modo dare quei buoni frutti che dovevano 
attendersene. Ai Gesuiti, affermava il coraggioso Rettore, 
basti « insegnar grammatica et humanità senza passar più 
oltre, leggendo, come fanno, la logica, et filosofia senza 
legger il testo d 7 Aristotile, ma solamente alcuni moderni 
summisti non approvati dalle Università di studii generali 
con danno delli scolari che non possono riuscir boni filo- 
sofi senza studiar Aristotile, coni' è ordinato per il Sta- 
tuto. » 

In questa circostanza pertanto il documento dell archi- 
vio universitario, che ci fornisce questi particolari, ci ri- 
vela altresì un fatto, il quale non torna per certo ad ono- 
re dei Lettori, ma che non pertanto non vogliamo pas- 
sare sotto silenzio. 

Si è testé chiarito, come, a favorire viemaggiormente 
il concorso degli studenti alle scuole dei Gesuiti, questi 

(1) Cfr. Documento XIII. 
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avessero adottato il partito di dettare le lezioni, ed abbia- 
mo inoltre notato i danni che da tal pratica derivavano ; 
ora apparisce indubbiamente che i Lettori stessi dello Stu- 
dio pubblico, piuttosto che vedere disertate le aule loro, 
finirono per appigliarsi essi medesimi allo stesso espedien- 
te, e, piegando dinnanzi alle esigenze degli scolari, non 
solo acconsentirono a dettare, ma ai rettori di Padova, 
che ne li rimproveravano, dichiararono che non avrebbero 
smesso se non dopo che ad un consimile divieto avessero 
ottemperato per primi i Gesuiti. 

I rettori di Padova, i quali sembra inchinassero piut- 
tosto a favorire i Gesuiti, od almeno non appariscono svi- 
scerati sostenitori dei diritti dello Studio, ebbero in ap- 
presso una conferenza col P. Achille Gagliardi, prefetto de- 
gli studii nel Collegio che in Padova teneva la Compagnia 
di Gesù : in questa circostanza lasciò questi intendere co- 
me insegnassero in forza di amplissimi privilegii loro lar- 
giti dai Pontefici, privilegii dei quali però non volevano 
usare nel litigio che contro di essi si muoveva dallo Studio 
pubblico : negò poi formalmente che nelle scuole dei Ge- 
suiti si dettassero le lezioni, quantunque, soggiungono i 
rettori nei loro rapporto al Governo, « siamo informati 
che il modo che tengono è ditatura formale. » 

In conclusione proponevano i rettori nel citato rap- 
porto, di accomodare la vertenza, accordando qualche co- 
sa agli uni ed agli altri: vietando cioè ai Gesuiti di stampare 
il Rotolo delle lezioni, di affiggerlo per la città e di suo- 
nare la campana, ed accordando loro il diritto di insegna- 
re tutto ciò che volessero, purché fosse tolta la coincidenza 
delle ore di lezione fra T Università e le scuole della Coni- 

» 

pagnia. 

Questa proposta, che ben può qualificarsi un espedien- 
te, o, meglio ancora, una mezza misura, non conveniva ai 
Gesuiti, che miravano a rimaner padroni del campo e me- 
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no ancora all' Università che vi riconosceva una violazio- 
ne flagrante dei proprii diritti. Fermarono quindi i rappre- 
sentanti eletti di recarsi, come avevano già determinato, a 
Venezia, dove infatti si portarono, muniti di una creden- 
ziale dei rettori di Padova (I). 

Ai due Rettori magnifici ed ai tre, dei quali abbiamo 
riferita la elezione, si unirono Aurelio Matteazzi lettore di 
.diritto civile in prima, Ottonello Delscalzo, che teneva la 
medesima lettura in seconda, e Sebastiano Montecchio, let- 
tore in prima di diritto pontificio, e tutti insieme furono 
ammessi alla presenza della Sigrtoria di Venezia addi 20 
dicembre, cum maxima dubitatione futuri eventns, come 
Scrive il Riccoboni (2). Recavano essi una supplica dell'Uni- 
versità, diretta al Doge (3) e la presentarono con una ora- 
zione del Gremonino, a tale ufficio dai colleghi deputato. 

L' orazione del Cremonino, che riporto pure fra i do- 
cumenti (4), costituisce uno degli atti più importanti del 
processo. Comincia egli dal ricordare le premure, colle 
quali il Governo veneto, fin dall' epoca della dedizione di 
Padova (5), aveva largamente e con gravissimi dispendii 

(1) Cfr. Documento XIV. 

(2) De Gymnasio Patavino. Patavij. M.D.IIC. Car. 103 verso, 

(3) Cfr. Documento XVIII. 

(4) Cfr. Documento XV. 

(5) È noto che nel privilegio ducale circa la dedizione di Pa- 
dova alla Signoria veneziana, era fra gli altri patti, quello di usa- 
re ogni cura per il mantenimento e la prosperità del pubblico Stu- 
dio (Cappelletti. Storia di /adova. Padova, tip. Sacchetto, 1874, 
voi. I, p. 427) : ed infatti un decreto in data 16 maggio 1406, ripor- 
tato anche dal Facciolati (Syntagmata XII ex Gymnasii fastis 

excerpta. Patavii, M.DCC.LII, pag. 35-36) provvede, dietro istanza 
del Capitano di Padova, alla condotta di dottori famosi, perchè lo 
Studio possa mantenersi all'altezza della fama, alla quale era per- 
venuto sotto la Signoria dei Carraresi. Senonchè, in data 22 mag- 
gio dello stesso anno, troviamo un nuovo decreto, dal quale risulta 
F. 6 
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provveduto ai bisogni dello Studio, le immunità ed i privi- 
legii, dei quali lo aveva circondato per aumentarne di con- 
tinuo il lustro e la fama. Venendo in seguito a parlare dei 
Gesuiti e delle scuole da loro aperte, dimostra come i pri- 
vilegii, dei quali si dicevano muniti, non potevano aver vi- 
gore nello Stato veneziano, dove i sudditi non erano tenuti 
se non all' obbedienza delle leggi dal Senato veneto emana- 
te, molto più che, nel caso presente, quei privilegii erano in 
assoluta opposizione cogli statuti dell 1 Università dal Senato 
medesimo approvati. Ricorda T esempio di Giustiniano im- 
peratore, che fece espellere da Alessandria alcuni dotti, che, 
senza il consenso delle leggi imperiali, avevano ivi aperte 
pubbliche scuole, e molto più a proposito rammenta essersi 
il Senato costantemente rifiutato a permettere che si leg- 
gesse anatomia a pregiudizio del pubblico Studio padova- 
no. Accenna in seguito brevemente ai privilegii di altre 
Università ed alla completa distruzione di quella di Ro- 



che il Senato Veneto, non oetante la promessa fatta ai Padovani 
all' atto della dedizione, avendo rilevato che Francesco da Carrara 
non provvedeva completamente ai bisogni dello Studio, ma che vi 
contribuiva anche il Comune di Padova, dichiara che questo è oh*- 
bligato a continuare. Tuttavia, aggiunge il citato decreto, acciò 
sempre più i Padovani sperimentino la benignità pubblica, stabili- 
sce che mille e cinquecento ducati annui si paghino da quelli ed 
altrettanti ne contribuirà la Repubblica. 

Le indagini relative alla gestione economica dell'Università con- 
ducono a risultati interessantissimi, ma, questo non essendo il luo- 
go di riferirli, ci limitiamo ad aggiungere che, ancora in data 22 
settembre 1430, troviamo (Archivio Veneto. Senato. Misti, voi. 38, 
p. 7) che il Senato scriveva ai Rettori ed alla Comunità di Padova 
che se credessero opportuno di aggiungere qualche nuova lettura, 
lo facessero, ma a spese del Comune. Il fatto poi del concorso del 
Comune nelle spese inerenti al mantenimento dello Studio, risulta 
direttamente ed indirettamente da una quantità di documenti in 
modo da togliere qualsiasi dubbio a tale proposito. 
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ma (I) per effetto della usurpazione ivi operata dai Gesuiti, 
e con maggiore diffusione si occupa a dimostrare che le 
scuole aperte dalla Compagnia di Gesù in Padova mirano 
direttamente a combattere la Università, a recarle danno e 

(1) Ho motivo di ritenere che questa asserzione del Cremonino 
non sia esatta. 

Il Renazzi (Storia dell' Università degli Studi di Roma detta 
comunemente la Sapienza. Roma, 1803) ed il Carafa (De Gymna- 
sio romano et ejus professoribus. Romae, 1751) non accennano ad 
alcuna parentesi dello Studio di Roma. E pur non fidando comple- 
tamente in queste fonti e cercando nell'Archivio di quello Studio 
le prove' indirette o dirette della inesattezza di tale asserzione, ri- 
portata anche in una Ducale che troveremo in appresso, il chiaris- 
simo cav. Pognisi, già direttore della segreteria dello Studio ro- 
mano, esaminò (per un atto di sua gentilezza, di cui gli rendo qui 
pubbliche azioni di grazia) i ruoli del collegio medico fondato, se- 
condo il Balzarini, da Giovanni XXII nel 1318, e secondo altri da 
Sisto IV nel 1471, e trovò dal 1539 in avanti l'elenco dei Protome- 
dici che erano i presidenti del Collegio e ad un tempo gli archia- 
tri dei Pontefici. Nel 1590 era protomedico Antonio Rigo da Sas- 
soferrato, nel 1591 Rodolfo Silvestri, nel 1592 Andrea Cesa lp ino, 
probabilmente successo, nello stesso anno in cui fu chiamato a Ro- 
ma, al protomedico Antonio Parto da Fermo, nel 1593 fu proto- 
medico Sigismondo Brumano da Cremona e cosi di seguito per suc- 
cessione non interrotta fino alla Bolla Quod divina Sapientia. Da 
tutto ciò è permesso conchiudere, che se il Collegio medico ha con- 
tinuato a funzionare come Istituto universitario, è segno che l'Uni- 
versità non ebbe a soffrire interruzioni. 

La questione reale coi Gesuiti sorse solo nel 1693 per iniziativa 
degli avvocati concistoriali, che erano ad un tempo i componenti 
del Collegio legale e costituivano il Corpo amministrativo dell'U- 
niversità, traendosi dal loro seno il Rettore. Occasione al dissidio 
fu al solito un tentativo di usurpazione da parte dei Gesuiti, che 
si arrogarono l' insegnamento del Diritto canonico nel Collegio Ro- 
mano. L'Università contestò loro tale diritto, ritenendolo esclusivo 
per sé, come era suo esclusivo quello di addottorare. I Gesuiti non 
tennero conto alcuno delle prime proteste e continuarono : V Uni- 
versità allora li chiamò in giudizio, e dopo lunghi dibattimenti e 
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sfregio, provocando insieme disordini gravissimi per le lotte 
fra i Gesuiti ed i Bovisti, come se risorti fossero i partiti 
dei Guelfi e dei Ghibellini, I' un contro V altro armati. Il 
Cremonino si occupa soltanto di volo del metodo d' inse- 
gnamento tenuto dai Gesuiti, allegando che di porre in ri- 
salto i difetti non eragli stata data missione, ma ne dice 
abbastanza da lasciar intendere come, per giudizio suo, gli 
insegnamenti da loro impartiti non abbiano né profondità, 
né originalità e sieno per riuscire più dannosi che utili a 
chi ne approfitta. Chiude poi il suo dire, ricordando le glo- 
rie della Università, I' attuale scredito nel quale era caduta 
per le male arti dei Gesuiti, chiedendo istantemente restas- 
se vietato a costoro di leggere le materie stésse che forma- 
vano argomento alle lezioni del pubblico Studio, non sen- 
za stuzzicare l'amor proprio della Signoria veneziana col- 
r aggiungere, aver i Gesuiti sparsa voce, esser essi tanto 
potenti e disporre di tanti mezzi nella Repubblica da riu- 
scire completamente vittoriosi della lotta sollevata dall'Uni- 
versità. 

La supplica contemporaneamente presentata riassume- 
va le argomentazioni svolte oratoriamente dal Cremonino, 
devenendo brevemente alle medesime conclusioni. 

L' orazione del Cremonino fu variamente giudicata. 

sentenze diverse il litigio ebbe termine a favore dell'Università 
con sentenza rotale del 3 luglio 1699. 

Percorrendo tuttavia la istoria dell* Università, potrebbe spie- 
garsi la asserzione surriferita, ammettendo cbe si fondi sul Breve 
10 marzo 1571 di Pio V, col quale si concedeva ai Gesuiti di ad- 
dottorare nelle arti liberali ed in teologia. Certamente i Gesuiti 
diedero a questo privilegio una assai larga interpretazione e si ar- 
rogarono anche questo monopolio, ma poi si ridussero ad inten- 
dere per arti liberali la rettorica e la filosofìa. E forse il Cremoni- 
no, conoscendo il Breve, avrà potuto dal senso letterale di esso in- 
dursi a credere che all'antica Università si fosse sostituita la nuo- 
va ed invadente Compagnia. 
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Gli atti della nazione germanica (I) la lodano altamente, il 
Riccoboni la chiama « luculentam » (2), il Papadopoli, per 
lo contrario, poco favorevole del resto al Cremonino in ge- 
nerale e piuttosto tenero dei Gesuiti, la dice « frigidaiti 
satis, ornatam parum, prorsus ad rem quam agii, invali- 
datti (3). » 

Comunque sia il giudizio che del discorso in questione 
può farsi, sta il fatto che la missione dell 1 Università fu co- 
ronata da felicissimo esito, anzi, come riferiscono gli atti 
della nazione germanica testé citati ; • praeter spem et ex- 
pectationem » : e ciò principalmente ove si rifletta alla tre- 
pidazione degli animi, alla quale già accennammo ed alle 
influenze che i Gesuiti avevano tentato di esercitare siili' a- 
nimo dei patrizii, molti dei quali facevano educare i loro 
figli nei collegii della Compagnia (4). 

Infatti, addi 23 dicembre si notificava (5) ai rappresen- 
tanti dello Studio, eh' erano rimasti in Venezia per atten- 
dervi una risposta (6), nutrire sempre il Governo il deside- 
rio di conservare intatti ed illesi i privilegii dell' Università, 

; (1) Cfr. Documento XXI. 

(2) De Gymna8Ìo Patavino. Patavij M.D.IIC. Car. 103 verso. 

(3) Historia Gymnasii Patavini. T. I. Venetiis. M. DCCXXVI , 
p. 360. 

(4) Ecco quanto scrive in proposito il Riccoboni (De Gymnasio 
Patavino. Patavij. M.D.IIC. Car. 103 verso): « quia plurimi Patricij 
liberos suos ad eorum scholas mitterent erudiendos, plurimumque 
illis favere vitierentur. » 

(5) Cfr. Documento XIX. 

(6) Il Riccoboni riferisce (De Gymnasio Patavino. Patavij M.D.IIC. 
Car. 103 verso) : « proximis autem sequentibus diebus res de Colle- 
gio in Senatum delata est, orationisque habitué a Cremonino exem- 
plar magna ibi attentione recitatum » ritengo tuttavia assai proba- 
bile che in Senato sia stata data lettura non già dell' orazione di 
Cremonino, ma bensì della supplica presentata a nome dell'Univer- 
sità e che di sopra abbiamo menzionata. 
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e die [terciò aveva (irosa una risoluzione a tali sentimenti 
rme. Sul finire poi si ingiungeva di desistere affatto 
ibuso di dettare dalla cattedra, circostanza questa, 
quale il Cremonino e l'Università avevano serbalo un 
nte silenzio. 

i data stessa del 23 dicembre si comunicava ai rettori 
dova la deliberazione effettivamente presa in prega- 
, in forza della quale si ingiungeva ai rettori mede- 
li chiamare i PP. Gesuiti, e far loro sapere essere 
•ato assai strano al Governo che avessero tanto osato 
tradurre in Padova una nuova forma di Studio, quasi 
icorrenza e con manifesto pregiudizio di quello man- 
o dalla Repubblica, intimando inoltre che per l' inve- 
rnai più leggessero pubblicamente, ma in privato fra 
se pur volevano, ed in modo da non contravvenire 
una maniera agli statuti ed ai privìtegii dello Studio 
lieo di Padova (2). La proposta, ballottata tre volte, fu 
lente accolta, essendosi tuttavia astenuti dal voto ben 
ita fra i votanti. 

ella stessa occasione poi si ordinava ai rettori chia- 
mo i lettori dello Studio e loro intimassero di smette- 
mala pratica del dettare dalla Cattedra e di astener- 
per sempre in seguito, potendo un tale abuso recare 
Studio danni maggiori assai che non quelli deplorati 
ambasciatori dello Studio, come cagionati dalle scuo- 
uitiche. Rimanevano quindi autorizzati i rettori a pu- 

i Cfr. Documento XX. 

Riferisce il HlCCOBOM (De Gymnasio Patavino. Patavii, 
.C, Car. 103, verso) che il partito fu preso « omnium prope 
giis et quasi viva noce s : ciò però non è esatto, anzi dalla 
nne del documento risulta, che per ben due volte il partilo 
pinto con gran numero di astensioni, le quali spiegansi sen- 
ppa difficolti. Mutato finalmente l'inciso (Cfr. Documento XX) 
tito venne accolto, ina con 110 voti sopra 178 votanti. 
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nire i contravventori a tale disposizione con quelle pene 
che essi avrebbero credute più convenienti. 



IV. 



Dopo questo atto dovrebbe credersi che si chiudessero 
affatto le scuole dei Gesuiti, poiché il Riccoboni, che per 
essere stato a tali avvenimenti contemporaneo, va reputato 
come il maggiormente degno di fede, scrive (i): Ilaque 
prope has litteras Gyrnnasium cessavit Jesuitarum (2). 

Ma poco appresso, la controversia, chiusa con tanta 
soddisfazione del Corpo universitario, fu nuovamente agi- 
tata per l' appoggio che i Gesuiti seppero trovare presso la 
cittadinanza padovana, la quale, almeno in apparenza, era- 
si fino allora tenuta completamente estranea alla questione, 
di cui siamo venuti narrando le fasi diverse. 

Infatti nel J594 decretò il Comune (3) che si inviasse- 
ro ambasciatori a Venezia, chiedendo che il Senato volesse 
recedere dalla severa deliberazione presa riguardo ai Ge- 
suiti, i quali eransi adoperati a lungo in favore ed a van- 
taggio della gioventù, e, come prima del 4594, venisse loro 
concesso d'insegnare in Padova la grammatica, la rettorica 
e la universa umanità (4). 

A sventare la trama cosi abilmente ordita, partivano 
da Padova, contemporaneamente ai legati del Comune, il 

(1) De Gymnasio Patavino. Patavii M.D.I1C. Cai*. 105 redo. 

(2) Il Tommasini scrive che le scuole dei Gesuiti non cessarono 
se non nel 1594. (Gyrnnasium Patavinum Jacobi Phimppi Tomasini 
Episcopi Aemoniensis. Libris V comprehensum. Utini, M.DC.XLIV, 
pag. 433). 

(3) Cfr. Documenti XXII, XXIII. 

(4) 11 Tomasini {Gyrnnasium Patavinum. Utini, M.DC.LIV, p. 433) 
scrive in data del 1594: « Re variis modis agitata in sequentes annos 
magno cum juvenum detrimento causa producta est. » 
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Rettore dei giuristi Nicolò Borlizza ed il lettore pubblico 
di umanità e rettorica Antonia Riceoboni e tutti insieme 
furono ammessi alla presenza del Gran Consiglio addi IO 
del mese di agosto. Parlò per il primo uno dei rappresen- 
tanti del Comune, che si trova essere stato Beldomando 
Candì, dottore di leggi, di nobilissima famiglia padovana e 
persona assai influente nelle cose della città, e dopo di lui 
ebbe la parola il Riceoboni in difesa della sua cattedra. 
Eloquentissimo, a quanto ne riferisce il Riceoboni, fu il 
Rettore dei giuristi, il quale non cedendo a preghiere, a 
pressioni ed a minaccie, cosi validamente seppe ribattere 
gli argomenti degli avversarii che, respinta alla quasi una- 
nimità la proposta di chiedere in proposito informazioni ai 
rettori di Padova, gli ambasciatori del Comune vennero 
licenziati senza che la questione fosse portata innanzi al 
Senato, il quale, del resto, per antiche e nuove ragioni, era 
tutt' altro che propenso a risolverla nel senso desiderato 
dalla cittadinanza padovana. 

Senonchè la memoria di vittorie riportate in altre oc- 
casioni, combattendo le medesime lotte, consigliava la Com- 
pagnia a non cessare ciò non pertanto dalle pratiche diret- 
te ad ottenere una ingerenza nelle cose universitarie. Certi 
dell'appoggio dei più autorevoli cittadini, se ne valsero on- 
de influire sull'animo dei consiglieri della nazione germa- 
nica (J), allora tanto autorevole, e su quello dei professori 
i quali godevano fama di maggiore influenza sul corpo 
universitario. Fra questi ultimi era il Riceoboni, il quale, 
interessato nella questione, perchè lettore delle materie 

(4) Cfr. Documento XXIV. Non si può a meno dall' osservare in 
questa circostanza, che ad influire suìP animo dei consiglieri della 
nazione germanica, si prestò quello stesso Ercole Sassonia, il quale 
aveva fatto parte della ambascieria spedita dall' Università artista 
a Venezia. Nuova prova degli incessanti ed efficaci maneggi dei 
Gesuiti. 
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cbe i Gesuiti volevano leggere pubblicamente essi medesi- 
mi, si era messo maggiormente in evidenza come loro op- 
positore per la missione avuta e per la parte presa nella 
prima fase della questione. Invitato il Riccoboni a scende- 
re ad accordi, recisamente rifiutò, onde la cittadinanza nel 
1596 (t) inviò a Venezia una seconda ambascieria con 
mandato di supplicare il Doge affinchè ai Gesuiti fosse nuo- 
vamente concessa la facoltà di insegnare se non altro al- 
meno la grammatica e quelle arti spettanti alla umanità, le 
quali non ledessero menomamente le suscettibilità di chi 
nel!' Università ne era pubblico lettore. 

Honesta et satis artificiosa chiama questa domanda lo 
storico (2), che ci serve di guida nella presente narrazio- 
ne, domanda però che non sorti 1 esito che i fautori dei 
Gesuiti se ne attendevano; imperciocché fu chiaro ad ognu- 
no, come, impediti non solo di leggere in concorrenza del 
pubblico Studio, ma ancora senza facoltà di insegnare le 
cose più elementari, bastasse loro il rompere questa bar- 
riera di ferro, che rendeva o sembrava rendere impossibile 
il raggiungimento d'uno dei loro scopi principali in un cen- 
tro di studii celebratissimo, quale era specialmente sul fi- 
nire del secolo decimoscsto, quello di Padova (3). Tolto 
qualsiasi carattere di concorrenza agli insegnamenti ch'essi 
impartivano, chiedevano i partigiani dei Gesuiti se poteva- 
no privarsi questi Padri dell 1 esercizio d'una facoltà, la 



(1) Cfr. Documento XXV. 

e2) De Gymnasio Patavino Antonii Riccoboni. Patavij, M.D.IIC. 
Car. 405 verso» 

(3) Ecco infatti quanto si legge presso Roma ni \ (Storia docu- 
mentata di Venezia, Venezia, 1857, voi. VI, pag. 455) : « Nelle Fian- 
dre, nella Germania e nella Francia, scriveva Bernardo Navagero, 
ha tanto credito questo Studio, che molti con la sola reputatone 
d* esservi stati, sono adnicssi ad onori e maneggi di molta impor- 
tanza. » 

f. 7 
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quale pure senza ostacoli si accordava ad altri cittadini 
che il privato insegnamento esercitavano. Ma questi spe- 
ciosi argomenti non prevalsero contro la costante ed una- 
nime resistenza dello Studio, forte dell' appoggio che ripe- 
tutamente aveva trovato presso il Governo della Serenissi- 
ma. Ed infatti non reggeva il confronto fra privati inse- 
gnanti, i quali non riuscivano a radunare intorno a loro 
se non un esiguo numero di scolari ed i padri Gesuiti, che 
aprivano le loro scuole a tutte le genti di tutte le nazioni, 
che si vantavano di avere in Roma parecchie migliaja di 
uditori e di averne avuti altrettanti in Padova, allorquan- 
do non era loro vietato di aprire pubbliche scuole. L' Uni- 
versità non poteva adombrarsi del maestro privato, privo 
di qualsiasi privilegio, il quale anzi in taluna circostanza 
poteva considerare come un pregevole ajuto, ma temeva, 
ed a ragione, la rivalità d'una Compagnia strapotente e 
che fin dal principio non era rifuggita dal porre in opera 
mezzi illeciti per mettersi in concorrenza coli' Università e 
chiamare a sé quegli scolari che per frequentarla da ogni 
parte dell'Europa a Padova accorrevano. 

In questa terza ripresa si ottenne tuttavia che il Sena- 
to interpellasse in proposito i rettori di Padova, incarican- 
doli di una diligente inchiesta e di rispondere ciò che loro 
sembrasse di una questione che due decisioni conformi 
non avevano valso a sopire. Cosi questo partito, il quale 
due anni innanzi, di fronte alla viva opposizione del Ret- 
tore giurista, era stato respinto alla quasi unanimità, ve- 
niva adottato ora alla chetichella, prova evidente che nel 
frattempo i partigiani della Compagnia avevano saputo per 
bene apparecchiare favorevole il terreno in Venezia istes- 
sa — dove, del resto, i Gesuiti si ripromettevano di poter 
giuocare a loro talento il voto dei senatori, dei quali rego- 
lavano la coscienza nelle confessioni (J). Ed ove si rifletta 

(1) 1 Gesuiti e la Bepubblica di Venezia. Documenti diplomatici 
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alla disposizione degli animi della cittadinanza padovana, 
assai più propensa agli interessi della Compagnia di Gesù 
che non a quelli del pubblico Studio, si comprenderà di 
leggieri quanta fosse Y importanza che si annetteva al ri- 
sultato della inchiesta, molto più che anche a quei tempi 
sembra si conoscesse assai bene il maneggio di simili stru- 
menti nel governo dello Stato. 

Si cominciò infatti dall' indagare gli animi di quelli fra 
i lettori dello Studio, i quali meno vivamente eransi opposti 
per T addietro alle domande della Compagnia e non rispar- 
miando pressioni per averli ora favorevoli, questi soli si 
scelsero come testimonii, che dovevano essere uditi nella 
inchiesta. Ma vegliava Y Università, e vegliavano sopratutto 
quei lettori che maggiore avrebbero risentito il danno ove 
il partito favorevole, ai Gesuiti avesse prevalso. Fra questi 
era appunto il Riccoboni, il quale non esitò a presentarsi 
ai rettori di Padova e ad intimare come loro incombesse 
l' obbligo di trasmettere al Governo della Serenissima an- 
che la sua testimonianza assieme a quelle di coloro che 
non senza brogli e raggiri erano stati designati come com- 
petenti a pronunciarsi sulla grave questione. Fu dopo que- 
sto ardito passo che i rettori, fatti accorti delle serie con- 
seguenze, alle quali avrebbe potuto condurre il prestar 
troppo facile orecchio ai voti della cittadinanza, trascuran- 
do di sentire coloro che per lo stesso loro ufficio doveva- 
no ritenersi per i più competenti a pronunciare un voto od 
un giudizio, deliberarono di convocare tutti i dottori dello 
Studio assieme ai deputati della città, dando ad ognuno 

sulle male azioni dei Gesuiti contro la Repubblica, raccolti per de- 
creto del Senato (14 giugno 1606) e pubblicati per la prima volta, 
con annotazioni, dal cavaliere pr. Giuseppe Cappelletti venezia- 
no, nella ricorrenza centenaria della soppressione di quelli decretata 
a di 21 luglio 1773 dal papa Clemente. XIV. Venezia, 1873, pag. 12. 
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facoltà di esprimere il proprio avviso sulla proposta que- 
stione. 

In questo frattempo l'Università artista, avuto sentore 
del modo, nel quale procedeva l'inchiesta, si raccolse e 
debberò di rivolgersi al Senato Veneto con preghiera di 
essere udita prima che una deliberazione fosse presa sulla 
domanda della Comunità di Padova in favore dei Gesuiti. 
Per questi motivi, disperando ormai di ottenere che la que- 
stione fosse decisa senza l' intervento dell' Università, certi, 
d'altra parte, che per allora non era sperabile che questa 
si pronunciasse favorevolmente, i partigiani dei Gesuiti 
giudicarono opportuno di soprasedere alquanto, nel timore 
che una nuova sentenza ad essi contraria fosse per pre- 
giudicare una nuova ed eventuale ripresa della questione. 

E la questione fu infatti ripresa peli' anno successivo 
4 597 (I), appena ebbero principio le ordinarie vacanze 
dell' Università, lusingandosi la cittadinanza che per tal 
maniera avrebbe potuto ottenersi una deliberazione del 
Senato, senza che il corpo degli insegnanti, già più volte 
chiaritosi contrario, fosse stato, come per Paddietro, inter- 
pellato. Al progetto di questa nuova manovra non fu forse 
estranea la ritirata che prudentemente 1' anno prima ave- 
vano operato i partigiani della Compagnia di Gesù. 

Senonchè nell'assenza del Rettore artista, essendo il 
sindaco Mattia Jacobaeo investito della rappresentanza uni- 
versitaria : questi, venuto a cognizione di certe pratiche che 
andavano avviandosi, ed informato che erasi privatamente 
richiesto il parere di tre lettori dell' Università, scrisse to- 
sto al Senato (2), e ricordando la supplica presentata nel- 
l'anno precedente dalla Università degli artisti, nuovamen- 
te pregava che si soprasedesse alla deliberazione finché 

(4) Cfr. Documenti XXVI, XXVU, XXVIIL 
(2) Cfr. Documento XXX. 
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egli avesse avuto agio di riunire il Corpo universitario per 
chiedergli che nuovamente si pronunciasse nel maggior in* 
teresse dello Studio. Tanto scriveva il Sindaco in data del 
27 settembre, e già al 3 del successivo ottobre troviamo 
una sua nuova lettera al Doge (J), nella quale comunica 
di aver convocata la Università, che a voti unanimi aveva 
risolto di inviare un memoriale intorno ai padri Gesuiti, 
rinunciando allo spedire nuovi legati, come per T addietro 
erasi fatto, e ciò per non disturbare nuovamente il Gran 
Consiglio, ed ancora perchè, dovendosi a quell'epoca ri- 
prendere le lezioni, non si giudicava opportuno che i let- 
tori abbandonassero lo Studio per ripetere quanto in altre 
circostanze erasi con ogni particolare esposto e discusso. 
Ne l'Archivio universitario (2), né quello di Venezia con- 
servano copia del memoriale in questione, ma il tenore 
della lettera che lo accompagna non lascia alcun dubbio 
sulle conclusioni di esso, le quali devono essere state cer- 
tamente appieno conformi ai voti ripetutamente pronun- 
ciati sulla questione dal Corpo universitario. 

Anche in questa circostanza però ci servono di utile 
guida gli atti della nazione germanica, nei quali troviamo 
una particolareggiata narrazione (3) delle pratiche seguite 
e del consulto che coi rappresentanti di essa tenne il Sin- 
daco dell'Università» 

(1) Cfr. Documento XXXI. 

(2) Devo a malincuore deplorare, che per le condizioni infeli- 
cissime di questo prezioso archivio, le indagini sieno rese estrema- 
mente difficili, per non dire impossibili. Non ritornerò, del resto, 
sopra questo spiacevolissimo argomento, del quale mi sono già oc- 
cupato in altro scritto (Bui lettino di Bibliografia e di Storia delle 
scienze matematiche e fisiche, pubblicato da D. Baldassarre Bon- 
compagni. Tomo X. Roma, 1877, pag. 303-304. — Nicolò Copernico 
e V Archivio Universitario di Padova. Lettera del prof. Antonio Fa- 
varo a D. B. Boncohpagni. Roma 1877, pag. 3-4). 

(3) Cfr. Documento XXIX. 



— 54 - 

La nazione germanica, assai addentro nelle cose del 
proprio paese, ricorda i danni recati dai Gesuiti alle Uni- 
versità tedesche, e si appalesa quindi da principio recisa- 
mente contraria ad un voto favorevole, anche limitando 
colla massima circospezione la sfera delle attribuzioni che 
si volevano conferite alle scuole gesuitiche. Quei consiglieri 
erano pienamente edotti delle mene, per mezzo delle quali, 
anche in altri centri di studii, eransi i Gesuiti a poco a 
poco impadroniti dell'alta istruzione: il modo nel quale 
erano pervenuti ad aprire in Padova stessa una vera Uni- 
versità, ne somministrava un luminoso esempio, di maniera 
che riconoscevano come unico mezzo per mettersene inte- 
ramente al coperto, quello di impedire loro la benché me- 
noma ingerenza nella educazione della gioventù. Guardia- 
moci bene dalla più lieve concessione, scrivevano essi, per- 
ciocché : « concesso ipsis digito, facile postea manum, dein 
etiam alterarli, ac denique totum corpus invadere, obsidere 
et regere conabuntur. » 

Lo stesso documento, al quale andiamo riferendoci, ci 
conserva le traccie d'una discussione avvenuta fra il Sin- 
daco dell' Università e il Podestà di Padova, che alla pre- 
senza dei rappresentanti la nazione germanica sosteneva la 
causa dei padri Gesuiti. Non riuscendo il Podestà colla 
forza degli argomenti a vincere la ritrosia dei suoi oppo- 
sitori, ricorse alle preghiere, onde questi « circumventi 
blandiloquentia tanti viri » acconsentirono a dettare una 
sentenza che il Podestà raccolse in iscritto, impegnandosi 
egli stesso a farla gelosamente rispettare. In tale sentenza 
era detto che il Corpo universitario non si opponeva a che 
i Gesuiti istruissero la gioventù padovana negli elementi 
della grammatica e nello studio della lingua latina, ma do- 
vessero ben guardarsi dal mescolarvi nozione alcuna sia 
di rettorica che di logica o di topica : i Gesuiti non doves- 
sero mai pensare a lezioni pubbliche di indole più elevata, 



i 
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anzi rammentassero bene che se in avvenire avessero osa- 
to di macchinare o di pregare per ricevere altre conces- 
sioni, il menomo atto in questo senso avrebbe fatto ritirare 
anche la presente licenza. 

Assai si dolsero il Cremonino ed il Riccoboni che cosi 
facilmente, dopo tanta opposizione, la Università si fosse 
mostrata propensa a concessioni. Grande scalpore per con- 
trario ne menarono i Gesuiti, i quali, come riferisce l'esten- 
sore degli atti già citati, si guardarono bene dal far man- 
tenere dai partigiani loro la domanda al Governo Veneto 
entro gli stretti confini nei quali era stata consentita dal- 
l' Università. 

Quali arti impiegassero a questo punto i Gesuiti per 
riuscire nel loro intento non ricorda alcun documento: 
solo ci è dato tener per sicuro che interpose la sua me- 
diazione Marco Cornaro, vescovo di Padova, uomo assai 
destro ( * ) ed influentissimo, sia per le aderenze di fami- 

(1) Ecco quanto leggiamo a questo proposito nell'opera Acade- 
miarum celebrium universi terrarum orbis liber quartus qui reli- 
quas a romana Academias Italiae, et Siciliae edisserit. Auctore 
Jacopo Middendorpio. Coloniae Agrippinae. Apud Gosuinum Colinum. 
Anno MDC11, pag. 70 : t Quod inter ipsos Academicos humanita- 
tis professores et patres de Societate Jesu circa modum institutio- 
nis dissensio fuerit. Qua dexteritate Episcopi Patavini anno 1597 
taliter sopita sit, ut nullum impedimentum publico gymnasio, sed 
multum utilitatis studiosae Juventuti Venetiarum Patavii, aliarum- 
que civitatum sibi allaturum. » Questo stesso passo trovasi citato 
in una replica dei Gesuiti durante la trattazione della loro causa 
contro l'Università Romana, in prova che non era stato loro im- 
pedito di leggere nelT Università di Padova, nei seguenti termini : 
«Quod autem in Universitatibus Neapolitana, Patavina et Salaman- 
tina Patres impediti sint legere non substitit in facto : quia Mid- 
dend : de academiis orbis terrarum : torn. II, lib. IV agens de Uni- 
versitate Patavii testatur, controversiam sopitam fuisse dexteritate 
Episcopi dictae civitatis. Ita ut nullum Patres impedimentum dictae 
Universitari inferrent, id quod factum fuit, mediante assignatione. » 
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glia, sia per la dignità di cui era investito, la quale da sola 
gli conferiva una autorità notevole, per quanto in quest' e- 
poca ristretta, sulle cose del pubblico Studio. Nessuna 
traccia di litigio conservano più gli Archivii dell'Università 
e del Governo Veneto, ma solo un documento del 4597 (I) 
firmato anche dal Riccoboni e dal Cremonino, nel quale si 
accordano ai padri Gesuiti assai maggiori facoltà che non 
fossero quelle consentite dall' Università e contro le quali 
apertamente eransi pronunciati questi due personaggi. 

La storia della Compagnia ci conserva, è vero, la me- 
moria di simili e più segnalate vittorie e non tace i mezzi 
impiegati — buoni tutti, purché conducessero allo scopo — 
ma noi ci limitiamo ad accennare il fatto, poiché qualun- 
que cosa potesse dirsi in questa occasione, non avrebbe 
alcuna base certa, né altro fondamento all' infuori dell'in- 
duzione. 

Riconosce il citato compromesso, che i Gesuiti vengano 
ammessi ad istituire la gioventù nelle lettere d'umanità fino 
al punto in cui possano con vantaggio recarsi ad udire il 
pubblico umanista dello Studio: né ciò basta, ma ancora, 
vietandosi ad essi di leggere alcune materie che principal- 
mente fornivano argomento alle lezioni universitarie, co- 
me la rettorica e la poetica d' Aristotele e la topica di Ci- 
cerone, si limita il divieto ad impedire la contemporanea 
lettura dello stesso argomento nello Studio pubblico e nel 
loro collegio. Le scuole dei Gesuiti sono per tal modo ri- 
conosciute quale istituto preparatorio all' Università. E il 
Riccoboni firma il compromesso affermando, che in tal 
modo le scuole gesuitiche non saranno di alcun nocumen- 
to all'Università, ma torneranno di molta utilità alla gio- 
ventù studiosa, e Cremonino, andando ancora più in là, 
conferma l'asserto del Riccoboni non solo, ma riconosce 

(1) Cfr. Documento XXXII. Or. anche De Gymnasio Patavino. 
Antonh Riccoboni. Patavii, M.D.IIC. Car. 106. 
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che il collegio dei Gesuiti, regolato con cosiffatte condizio- 
ni, sarà di beneficio allo Studio! 

Il compromesso porta ancora le firme del Vescovo di 
Padova, che si impegnava al mantenimento delle clausole 
espresse per ambe le parti, quella di Girolamo Barisone, 
rettore del collegio della Compagnia di Gesù, che per sé e 
successori si impegnava ad osservare ed a far osservare le 
concordate condizioni dei professori e dei consiglieri del- 
le nazioni. 

Niuno dei firmatarii di questo atto era sinceramente 
convinto di quanto affermava, e forse meno degli altri il 
rettore del collegio gesuitico: le controversie fra Y Univer- 
sità e le scuole dei Gesuiti continuarono infatti, ma non ci 
è dato di rilevare da alcun* documento degli Archivii le 
fasi ulteriori di questa lotta. Il Riccoboni soltanto, dopo 
aver riferito questo documento nella storia dell' Università 
da lui stesa, vi aggiunge (I): « non cium tamen hvjusmodi 
negotium confectum est. » Forse mancò l'animo al Ricco- 
boni di farsi lo storiografo dei vantaggi che sulf Università 
erano andati successivamente guadagnando i Gesuiti, e for- 
se ancóra egli visse abbastanza per pentirsi di avere col 
proprio voto contribuito a far rimuovere T Università da 
quella decisa opposizione, la quale da sola era da tanto da 
tenere per sempre la invadente Compagnia completamente 
estranea alle cose dell 1 Università ed air alta istruzione nei 
domini della Serenissima. È tuttavia molto più probabile 
che il seguito dei litigii sia derivato da ciò, che la prudenza 
del Governo abbia impedito ai Gesuiti di approfittare di 
una vittoria in opposizione così diretta alle misure altre 
volte prese dal Senato. In quest' ultimo avviso ci conferma 
un documento da noi rinvenuto nell'Archivio del Comune 



(1) De Gymnasio Patavino Antonio Riccoboni. Patavii, M.D.IIG. 
Car. 106 verso. 

r. 8 
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di Padova (I), nel quale, in data 7 aprile 1606, il Comune 
incarica i suoi delegati, che si recavano a Venezia, per por- 
tare le congratulazioni di Padova al nuovo doge Leonardo 
Dona, di insistere perchè venga concesso ai padri Gesuiti 
di riaprire le loro scuole per la elementare istruzione della 
gioventù padovana. 

Che poi i Gesuiti per parte loro menassero, come ac- 
cennammo, infinito scalpore per la conseguita vittoria, non 
è soltanto una argomentazione nostra, ma un fatto, del 
quale troviamo conferma indiretta in un documento del- 
l' Archivio universitario di Roma (2). Quivi pure, net cor- 
so del decimosettimo secolo, per lungo tempo si mantenne 
fervente la lotta del Corpo universitario contro la Compa- 
gnia, che forte di molli e molti appoggi, voleva completa- 
mente in sua mano le cose di quel pubblico Studio. In una 
replica presentata net corso di discussione della causa, es- 
sendosi allegato dagli avversari! che nella Università di 
Padova era stato toro vietato di leggere, essi trionfalmente 
risposero ciò non esser vero. In tale occasione però, ricor- 
dando la controversia sopita per l' intervento del vescovo 
Cornerò, si guardano bene dal riferire esattamente la par- 
te modesta che loro era stata falta e la garanzia prestata, 
non solo di non aspirare mai a leggere nella Università, 
ciò che del resto apertamente mai avevano chiesto, ma 
neppure di leggere in altre scuole della città ìstessa di Pa- 
dova le materie che formavano argomento delle lezioni del 
pubblico Studio, nel tempo istesso che in quello venivano 
impattile. 

Nessuna memoria conservandosi negli Archivii dello 
Studio intorno a successive fasi della questione, è (ecito 
ritenere che la frase succitata del Riccoboni accenni ad 

cti CIY. Documento XXXlll. 
i-i) CiV. Documento XXXVI. 
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aspirazioni ed a mene dei Gesuiti e della cittadinanza pa- 
dovana, le quali tuttavia non abbiano mai potuto trovare 
appoggio sufficiente da fornir argomento a nuove ed aper- 
te lotte coll'Università. L'asserzione quindi summenzionata, 
e colla quale negavano essi che nella Università di Padova 
fosse stato loro impedito di leggere, possiamo ritenerla co- 
me una menzogna, molto più che molte altre e solenni se 
ne contengono negli allegati alla predetta causa contro 
l'Università romana, non essendo in tale circostanza i re- 
verendi Padri rifuggiti neppure dalla falsificazione od adul- 
terazione di documenti (I). 

Noi quindi teniamo per certo, che dal 4597 aM4 giu- 
gno 4606, epoca nella quale furono espulsi da Venezia e 
da tutti gli Stati della Repubblica, i Gesuiti, per quanto si 
adoperassero, non abbiano mai ottenuto nò di riaprire le 
loro scuole e meno ancora uno Studio che facesse concor- 
renza a quello pubblico, né d' ingerirsi nelle cose universi- 
tarie : ed in tale induzione noi ci troviamo confortati dal 
trovare questa conclusione confermata in una lettera, nel- 
la quale F ambasciatore veneto Giùstinian presso la corte 
di Francia informa il suo Governo intorno alla lotta fra la 
Compagnia e la Università di Parigi (2). Né a questo solo 
documento ci teniamo paghi, imperciocché in un opuscolo 
che il celebre padre -Antonio Possevino pubblicò in Bolo- 
gna sotto il pseudonimo di Giovanni Filoteo (3), troviamo 
ch'egli si scaglia con tanta violenza contro la « insidiosa » 
chiusura delle Scuole dei Gesuiti in Padova, da non lasciar 
dubbio alcuno sulla poca entità della influenza che, non 

(1) Cfr. infatti la nota al Documento li. 

(2) Cfr. Documento XLV. 

(3) Nuova risposta di Giovanni Filoteo di Ajsti alla lettera di\ 
un Teologo incognito scritta ad un sacerdote suo amico, sopra le 
censure, et interdetto di papa Paolo V contro la Signoria di Vene- 
zia. In Bologna, nella stamperia arcivescovile. M.DG.VI. 
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ostante le fatte concessioni, sarà stato possibile ai Gesuiti 
di acquistare in confronto dell' Archiginnasio padovano. 

Posteriormente alla espulsione dei Gesuiti dagli Stati 
Veneti, due sole volte troviamo menzione di essi negli Ar- 
chivii dello Studio di Padova : uno per la registrazione fat- 
ta di certe rendite provenienti dal sequestro dei loro beni 
ed applicate ai bisogni dello Studio <l), la seconda, di mag- 
giore importanza, ci conferma indirettamente gli sforzi 
incessanti coi quali si adoperavano perchè fosse revocato 
il decreto di loro espulsione (2). Questo scopo, come è ben 
noto, venne da essi finalmente raggiunto, e la Serenissima, 
che aveva saputo, in tempi difficili cotanto, resistere a tan- 
te pressioni (3), che, anche lontani, li aveva cosi vivamen- 
te combattuti, che si era perfino . rifiutata a lasciarli tran- 
sitare per i territorii del suo dominio (4), dopo aver chia- 
mato irremovibile il decreto 44 giugno J606 (5) che li 

(1) Cfr. Documento XXXIV. 

(2) Cfr. Documento XXXV. 

(3) In occasione della guerra di Candia, i Gesuiti offrirono 150,000 
ducati per essere riammessi negli Stati della Repubblica. L'offerta 
venne respinta. Cfr. Cappelletti. I Gesuiti e la Repubblica di Ve- 
nezia. Venezia 1873, pag. 14, 272-274. 

(4) Cappelletti. I Gesuiti e la Repubblica di Venezia, 1873, 
pag. 256-258. 

(5) Ecco il testo della deliberazione {Cunsultori injure, f. 541) : 
t L'anderà parte che la Compagnia de' Giesuiti, o alcuno sia chi si 
voglia di detta Compagnia non possa più in alcun tempo ritornar 
et habitar in questa Città, né meno in altra Città, Terra, o luogo 
del Dominio nostro senza espressa licentia di questo Consiglio; Et 
se la parte che si doverà proponer non sarà presa con tutte le bal- 
le del Colleggio nostro, et poi dall' intiero numero di tutti li ordini 
di detto Coli. proposta a questo Consiglio, et presa con li cinque 
sesti delle ballotte d' esso, congregato al numero di cento ottanta 
in su. Dovendosi innanzi il proponer la parte legger al Coli. et a 
questo Consiglio, oltre la presente deliberatione, anco tutte le scrit- 
ture, che parlano in materia delle male operationi fatte da essi Gie- 
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espelleva dallo Stato, con parte 19 gennajo J656, derogan- 
do allo spirito ed alla forma delle precedenti deliberazioni, 
non senza sospetto di corruzione per parte di taluni sena- 
tori, piegò alle vive istanze ed alle fallaci promesse di papa 

suiti. Et sia dato carico a doi Savij del Colleggio di far mettere 
insieme con ogni diligenza et far registrare sopra un libro a que- 
sto effetto deputato, tutte le predette scritture, acciò in ogni tempo 
si habbino tutte unite et pronte per ogni caso che potesse avve- 
nire. » 

«e Et la presente parte non si possa alterar, sospender, revocar, 
dispensar, dechiarir, overo interpretar per alcuna via, che dir o 
imaginar si possa, nessuna eccettuata, se non con le med.nie con- 
ditioni, lettura di scritture, et strettezza di balle di sopra dichia- 
rite. » 

cDe si 110. 

De no 10. 

Non sincere . . 20. » 

La memoria delle male arti de' Gesuiti valse a mantener ferma 
la Repubblica nella presa deliberazione, in modo che per quanto si 
adoperassero i Papi e nelle trattative di conciliazione seguite nel 
1607 ed in altre occasioni dipoi, Gregorio XV, Urbano Vili, Inno- 
cenzo X, non fu mai possibile smuoverla dal proposito di espulsione 
della Compagnia di Gesù. 

I Gesuiti stessi mentre da un lato continuarono anco lontani 
nelle ostilità, lavorando ai danni della Repubblica, anche dopo la 
conciliazione colla Santa Sede, dall' altro non cessavano di tentare 
ogni mezzo per rientrare nelle grazie di essa. 

Assunto poi al sommo Pontificato nel 1655 Alessandro VII, e cre- 
scendo alla Repubblica i bisogni per sostenere la guerra contro i 
Turchi, i Veneziani ottennero da lui la facoltà di incamerare i beni 
di alcuni conventi, dai quali ritrassero circa un milione di ducati. 
I Gesuiti còlsero 1' occasione di questo diritto alla gratitudine del 
Senato acquistatosi dal Pontefice e d' altronde, come narra il Racine 
nel suo Compendio di Storia Ecclesiastica, versando i Chigi nepoti 
del Papa in bisogno di denaro, i Gesuiti fecero profferire al Papa 
una somma considerevole, nuli' altro chiedendogli tranne le sue 
istanze presso la Repubblica, affinchè volesse abolire il decreto che 
li bandiva dai suoi Stati. Accolse il Papa la supplica, e dirigendo 
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Alessandro VII e riaccolse nella dominante e nel territorio 
la espulsa Compagnia. 

V. 

Qui avrebbe fine il compito nostro se noi dovessimo 
limitarci a narrare le vicende del litigio diretto, causato 

al Senato un apposito Breve, promise egli pure larghe sovvenzioni 
di denaro e' fece appoggiare le sue istanze anche dal Re di Francia. 

Cosi avvenne, che, non ostante le clausole del decreto del 4606, 
si acconsenti a prendere la cosa in esame. Prima pertanto di di- 
scutere suU* assentire o sul rifiutarsi alla preghiera del Papa e 
dell'ambasciatore di Francia, fu posta parte che comandava all' a- 
vogadore di mese di far noto compendiosamente al Senato il con- 
tenuto delle scritture alle quali accennava il memorando decreto. 
Il libro contenente le indicate scritture è cosi intitolato nella sua 
coperta anteriore: Scritture et auisi hauuti da diuerse persone [| 
concernenti le insidiose machina- 1 1 ti oni et male actioni de || Padri 
Giesuiti uerso || questa Serenissima 1 1 Republica [ ] Le quali si done- 
ranno legger nell'Eco. 1110 Coli. [| et nel Ecc.mo Senato sempre che 
si || tratterà o si proponerà di ritorna- 1| re li Padri Giesuiti in que- 
sta] | Città o in altro luoco [J del Stato giusta la parte 1 1 del medesimo 
Senato || de 14 Giugno |J 1606. E la parte fu accettata con pienezza 
di voti, anche dai più severi difensori della legge, unicamente per 
la curiosità, come scrive il Valier (Della guerra di Candia, lih. V, 
pag. 403), che vi si trovava presente, di conoscerne il contenuto. 

L' incarico venne dato all' avogadore nei termini seguenti (1656, 
10 gennaio m. v. Senato. Roma ordinaria, f.' 96) : « rivedere il 
tutto con ogni diligenza per darne la relazione con celerità ... af- 
finchè si possano prender quelle risolutioni che dalla pubblica ma- 
turità saranno ritenute più proprie. » 

A chi imparzialmente si fa ad esaminare questa pagina di storia 
veneta non può sfuggire il molto impegno della Repubblica nel far 
riuscire il decreto di riammissione. L' affare fu trattato con tanta 
fretta che 1* avogadore incaricato di esaminare il libro e di riferi- 
re non potè averlo né esaminato, né compendiato, e forse non iste- 
se egli neppure la relazione, almeno in iscritto, non trovandosene 
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dal tentativo dei Gesuiti di fondare in Padova una Uni- 
versità accanto al pubblico Studio ; ma noi teniamo di non 
uscire dall'argomento, facendo, come suol dirsi, un passo 
addietro ed estendendo la narrazione nostra ad altri ten- 
tativi fatti dalla Compagnia di Gesù, posteriormente alla 
sua espulsione dagli Stati della Repubblica, per fondare 
istituti superiori di insegnamento, i quali ad un tempo fa- 
cessero concorrenza allo Studio di Padova e servissero 
alla educazione della veneta gioventù. 

Cadute a vuoto le pratiche tentate da Paolo V per ot- 
tenere la riammissione dei Gesuiti, nell'occasione in cui 
egli si riconciliò colla Repubblica e levò l'interdetto, ben 
comprendendo la Compagnia come per molti anni ancora 
non le sarebbe stato possibile di ritornare negli Stati di 
dove con tanta solennità di decreto era stata cacciata, si 
adoperò a tutta possa onde stabilirsi, per quanto fosse pos- 
sibile, in prossimità ai conlini della Repubblica, perchè più 
agevole sarebbe stato per essa il mantenere attiva corri- 
spondenza, cogli aftigliati che tuttavia contava fra i sudditi 

* 

traccia alcuna. Ma a ciò solo non si limitano le irregolarità com- 
messe in tale occasione, perciocché si giunse perfino a decretare 
che fra le varie forme di votazione venisse prescelta quella colla 
metà dei*voti (1656, 19 gennajo m. v. Senato, Roma ordinaria, f." 96). 

Così predisposte le cose, non è meraviglia che la proposta di 
riammissione venisse accettata e lo fu infatti addi 4 gennajo 1656 
con voti 116 per il sì, 53 contrari! e 19 non sinceri. 

Da tale sentenza, consigliata particolarmente dai bisogni nei qua- 
li versava lo Stato, non si trasse però alcun vantaggio, il Papa non 
diede alla Repubblica i soccorsi di cui avevala lusingata ed i Gesuiti, 
appena riammessi, ripigliarono le male arti loro che ci vengono 
confermate da parecchie ordinanze del Senato in proposito. Cfr. 
Principii di Storia civile e della Repubblica di Venezia scritti da 
Vettor Sandi, ecc. dall' anno di N. S. 1700 lino all' anno 1767. Vo- 
lume IH. In Venezia, MDGGLXXII, pag. 129 e seg. -^Cappelletti, 
I Gesuiti e la Repubblica di Venezia. Venezia, 1873, pag. 287-357. 
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della Serenissima ed attirare nei proprii coltegli la gioventù 
a questa soggetta. 

Approfittando perciò di certe strettezze economiche, 
nelle quali versava il marchese Francesco Gonzaga (I), 
ambasciatore cesareo presso la Corte di Roma, ottennero 
da lui, mediante prestilo di vistose somme di denaro, il 
permesso di stabilirsi in Castiglione delle Stiviere, allo sco- 
po di istituirvi un noviziato del loro Ordine e « di intro- 
» durre col tempo una forma di Studio publico, col qual 
» mezzo la terra di Castiglione sbaverebbe incivilita et 
» augumentata in maniera, che degnamente saria stata 
» chiamata città et lui Principe (2). » 

Sembra tuttavia che il marchese Gonzaga nicchiasse 
alquanto, non ostante le sue strettezze, ad accogliere la 
proposta, ma a deciderlo valse la promessa fattagli dell'ap- 
poggio dei Gesuiti in una questione di famiglia, che gran- 
demente gli stava a cuore. Aveva il detto Marchese tre ni- 
poti, figlie del defunto suo fratello Rodolfo, comode di 
qualche facoltà a loro pervenuta per eredità materna : i 
fondi di queste avevano voluto i Gesuiti a cauzione dei 
fatti prestiti, ed oltre a ciò avevano promesso la coopera- 
zione loro presso le dette donzelle, affinchè si distogliessero 
affatto dall' idea di passare allo stato matrimoniale, e quin- 
di non fosse il Marchese zio mai chiamato a render con- 
to dei beni, la cui amministrazione non aveva mai tenuta 
disgiunta dalla sua, in pessimo stato, per le grandi spese, 
alle quali lo costringeva principalmente il suo carattere di 

s 

ambasciatore imperiale presso la sfarzosa Corte di Ro- 
ma. — Non erano infatti trascorsi due anni dallo stabili- 

(1) Fu questo gentiluomo fratello a quel Luigi Gonzaga D. C. I). 
G. santificato da Paolo V. Intorno a lui cfr. Volta. Storia di Man- 
tova. Voi. IV, pag. 13. — Arrighi. Storia di Castiglione delle Sti- 
viere. Mantova, 1853, voi. II, pag. 88. 

(2) Cfr. Documento XXXVII. 
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mento dei Gesuiti in Castiglione e tutte e tre le nipoti del 
Gonzaga prendevano contemporaneamente il velo in un 
monastero fondato (\) dai Gesuiti istessi e dell'Ordine co- 
sì detto delle Gesuitesse, figliazione femminina e scandalo- 
sa dei Gesuiti che fu soppressa da papa Urbano Vili 
nel 1630. 

Che il marchese Gonzaga accondiscendesse non troppo 
di buon animo alle fattegli sollecitazioni, crediamo poterlo 
rilevare dalla condizione che egli impose alla loro ammis- 
sione nel proprio dominio, quella cioè che in esso non po- 
tessero mai i Gesuiti far acquisto veruno : è bensì vero 
che egli concorse nelle spese di primo stabilimento della 
nuova figliale della Compagnia, ma a quest' uopo non 
esborsò somma alcuna, limitandosi ad imporre a questo 
titolo un nuovo balzello ai suoi sudditi, i quali non sem- 
bravano d' altra parte molto convinti dei futuri vantaggi 
che sarebbero loro derivati dalla venuta dei seguaci di Lo- 
yola, vantaggi, coi quali il Marchese volle giustificare la 
nuova imposta. 

A fondare ed a reggere il nuovo Collegio fu mandato 
il P. Candido Miari di Cividale di Belluno, e tosto si diede 
principio alla pubblica lettura di grammatica ed umanità, 
accorrendovi moltissimi scolari, tutti sudditi della Serenis- 
sima (2) e per la maggior parte della città e territorio di 
Brescia. Il piano degli studii (3) portava poi di estendere 
l'insegnamento alla rettorica ed alla teologia, e nei progetti 
di quei Padri stava ancora il trasloco in Castiglione di un 



(1) L' Arrighi (Storia di Castiglione delle Stiviere. Mantova, 
1853, voi. II, al cap. V, cap. 88) racconta essere stata Cinzia Gon- 
zaga, nipote di Francesco, che propose la fondazione in Castiglione 
di un collegio di Vergini e di un altro di Gesuiti. 

(2) Arrighi. Storia di Castiglione delle Slivicre. Voi. I, p. 408. 

(3) Cfr. Documento XXXVIII. 

f. 9 
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azione d' una tipografìa per uso 

il Consiglio dei Dieci notizia di 
ettori di Brescia e di Verona (I), 
ini in proposito, le quali essen- 
formi alle prime notizie avute, 
ti i rettori delle citta di terra- 
eliberazione del Senato del 18 
tetava a tutti i sudditi della Se- 
scuole dei Gesuiti e di mante- 
ndenza, sotto comminatoria di 
giori per quelli che trovandosi 
are alle dette scuole, non fosse- 
■ipatriali. E poiché da Brescia 
rta gentildonna bresciana, ina- 
biliti in Castiglione, che aveva 
sarsi co) figlio suo, e manifesta- 
erede la Compagnia, intimava il 
i di impedire che i denari risii I- 
j, se non per anco riscossi, per- 
iti. In particolare poi ordinava 
mare a quel tal librajo di Bro- 
dai fondare un suo negozio in 
delle più severe pene. Intima- 
ìmmediatamente le suddite del- 
o preso il velo nel monastero 
one e di impedire che altre vi 

;ti severissimi ordini non rag- 
nte l' effetto che se ne ripromet- 
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teva l'eccellentissimo Senato di Venezia, poiché, in data 
posteriore di circa tre mesi, troviamo una nuova delibera- 
zione (I) presa con 710 voti favorevoli sopra 755 votanti, 
nella quale, rilevandosi che alcuni sudditi della Repubblica 
mantenevano tuttavia figli, nepoti, parenti o dipendenti nel- 
le scuole dei Gesuiti, veniva affidata la punizione di essi 
al Consiglio dei Dieci. Nessun altro documento ci riusci di 
trovare a questo proposito, e non è fuori di luogo l' argo- 
mentare che quel terribile magistrato avrà saputo condur- 
re le cose per modo da togliere il male alla radice. In se- 
guito a cosi energiche deliberazioni, disperando i Gesuiti 
di raggiungere lo scopo che eransi proposto, rinunciarono 
al progettò di ampliare il collegio di Castiglione, che pochi 
anni appresso trasferirono a Mantova (2), mantenendo sol- 
tanto in Castiglione delle scuole inferiori, le quali vi rima- 
sero, finché con dispaccio 7 settembre 1773 l'imperatrice 
Maria Teresa ne ordinò la chiusura in seguito alla sop- 
pressione della Compagnia. 

Per debito di cronista accennerò ancora alle pratiche 
fatte dai Gesuiti nel 4613 per fondare in Ragusi ed in An- 
cona (3) un seminario, allo scopo di attirarvi i dalmati, 
sudditi della Serenissima, e nel successivo anno in Gori- 
zia (4), studiandosi sempre di mantenersi, per quanto fosse 
possibile, in prossimità agli Stati della Repubblica, ed ivi 
fondare scuole ed istituti allo scopo evidente di mantenere 



(1) Cfr. Documento XLII. 

(2) Il Volta (Storia di Mantova, voi. IV, pag. 48) narra che i 
Gesuiti di Mantova addì 3 novembre 4624 aprirono scuole pubbli- 
che di filosofìa, di teologia, di matematica e, di ciò non contenti, 
nel seguente anno 1625 le estesero a tutte le altre scienze e ne 
formarono uno Studio generale. Intorno a questo nuovo fatto però 
non trovammo cenno né documento alcuno negli Archivii veneti. 

(3) Cfr. Documento XLIII. 

(4) Cfr. Documento XL1V. 
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relazioni ed intelligenze nello Stato Veneto ed educare, se 
loro riuscisse, la gioventù di esso a più miti sentimenti 
verso l'odiata Compagni». 

ento che ho impreso a svolgere si lega inve- 
rettamenle il litigio che la Veneta Repubbli- 
enere contro la Compagnia di Gesù per la 
fa didattica del Collegio greco dì Roma, de- 
lazione dei sudditi veneti, greci delle isole, 
nello di Padova, formava parte dello Studio 
itine tutte le allre diramazioni dell' Univer- 
strato dei Riformatori dello Studio di Pa- 

greco di Roma era stato fondato da papa 
fin dall'anno 1576, ed il Governo di Vene- 
ire alle replicate istanze di quel Pontefice, 
■ntito a farvi un assegno per un certo nume- 
e rendite del vescovado di Cuisamo di Can- 
ivernato quel Collegio da preti greci, di pro- 
lossa, tuttoché i Gesuiti si fossero vivamente 
estendere anche su di esso la influenza loro. 
, che non fu loro possibile di raggiungere, 
dinaie di Santa Severina, protettore di quei 

i Padova dalla sua origine lino al presente narrata 
e Giuseppe Cappelletti. Volume II. Padova, 1875, 
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Fasti Gymnaai Patavini Jacobi Facciolati studio 
llecti (P. III). Palavii, MDCCLVII, pag. 228,229. - 
Ti De Gymnasìo Patavino Syntagmata XII, ex ejus- 
fastìs excerpta. Patavii, MDCCLII, pag. 145-147. — 
teli intorno i Padri Gemiti, 1762, pag. 131-133. 
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Collegio, raggiunsero dopo la morte di lui, ma per poco, 
giacché vi furono sostituiti dai frati domenicani. Senonché, 
intorno al 1622, tanto si adoperarono i Gesuiti, finché ot- 
tennero che venisse rinnovata dai cardinali protettori la 
proposta di affidare alla Compagnia la reggenza di quel 
Collegio. La difficoltà più grave consisteva neir ottenere 
l'assenso dalla Repubblica. Vi si adoperò anche il Pontefice, 
interponendo calde istanze al Senato per mezzo del suo Nun- 
zio in Venezia, adducendo questi, fra gli altri argomenti, che 
i Gesuiti pari non avevano nel modo di insegnare. Ma trop- 
po recente era da un lato il decreto che li scacciava dalla 
Repubblica e troppo fermamente era loro avverso il con- 
sultore in jure, Fra Paolo Sarpi, al quale la scrittura del 
Nunzio pontificio fu rimessa per parere. Fra Paolo nel suo 
consulto ribatte punto per punto gli argomenti portati dal 
Nunzio in favore dei Gesuiti, ed in particolare e quasi con 
compiacenza si adopera a mostrare infondata l' asserzione 
di lui, per quanto si riferisce alla superiorità della Compa- 
gnia, in materia di educazione. Il modo infatti dell'educare, 
dice egli, ha dei gradi di perfezione, e sarebbe strano il 
credere che il sommo di questi fosse toccato in sorte ai 
soli Gesuiti e da questi soltanto ottenuto. — L' educazione 
poi, prosegue il Sarpi, non è cosa assoluta, ma deve essere 
relativa alla forma del Governo a cui appartiene la gioven- 
tù da educarsi; ossia quella specie di educazione, eh'è buo- 
na ed utile in uno Stato e sotto un Governo, riesce dan- 
nosa in un altro ; ciò, che conviene ad uno Stato militare, 
che si mantiene e cresce coli' energia e con la forza, è di- 
sadatto e pernicioso in un dominio pacifico, che nell' os- 
servanza delle leggi trova il fondamento della propria con- 
servazione. 

L' educazione che danno i Gesuiti, quale apparisce de- 
scritta da essi stessi nelle Costituzioni e quale effettivamen- 
te impartiscono : « consiste in ispogliare l' alunno di ogni 
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obbligazione verso il padre, verso la patria e verso il prin- 
cipe naturale ; in attaccarlo tenacemente alle dottrine loro 
ed alle loro massime ; in farlo adottare le opinioni sostenu- 
te da loro ed instillargli tal cieca obbedienza, amore e ri- 
spetto «ino a renderlo in tutto e per tutto dipendente dai 
cenni e dalla volontà dei precettore. » 

Ciò premesso, osserva il Sarpi, che un tal genere di 
educazione è bensì utile per gli interessi ed i fini dei Ge- 
suiti e per quelli della Corte di Roma, alla quale si dichia- 
rano esclusivamente soggetti, tuttoché sudditi naturali di 
altri governi, ed è verissimo che in maneggiarla non han- 
no pari. Ma quanto essa è per loro la migliore, altrettanto 
è la peggiore per quei governi, in cui 1' unico scopo di chi 
regge e di chi vien retto è la libertà, la vera virtù, l'osser- 
vanza e la rassegnazione alle leggi. 

Dalle scuole dei Gesuiti, scrive Fra Paolo, non è mai 
uscito un figliuolo obbediente al padre, affezionato alla pa- 
tria e devoto al suo Principe. Aggiunge poi non potersi 
esprimere in iscritto quanto importi ai governi delle città 
ed al bene delle famiglie, che la gioventù sia imbevuta di 
ottime massime, perciocché ognuno può sperimentare in 
sé medesimo, che, a tenore dei modi, dei principii e delle 
idee concepite nella tenera età, si pensa e si opera anche 
neir età matura : le quali massime, quando abbiano preso 
radice, non è più possibile che vengano estirpate. Ed è 
questo un punto che merita il massimo riflesso, riflesso, 
dice egli, che trova il suo fondamento in ciò che tutto di- 
pende dall'educazione, e che nulla é più efficace e più ac- 
concio a cangiare le costituzioni del governo d' una fami- 
glia e di una città, quanto l'educazione contraria agli isti- 
tuti di essa. 

Conchiude adunque il saggio e valente Consultore, che 
il Nunzio pontificio aveva detto il vero nella sua scrittura 
al Senato « non aver pari i Gesuiti nel modo di educare », 
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non però in quello ch'era utile alla Repubblica: e quindi 
finisce col dire non essere cosa opportuna né utile allo 
Stato che s' abbia ad affidare ai Gesuiti di Roma l'educa- 
zione ed il governo dei Greci sudditi della Repubblica, i 
quali, per contrario, devono essere governati ed educati 
conformemente alle discipline stabilite dai Riformatori del- 
lo Studio di Padova, non essendo quel Collegio se non una 
diramazione figliale di questa Università. 

Della qual consultazione adottando il Senato le con- 
clusioni, i Gesuiti dovettero rinunciare alla sopraintenden- 
za didattica del Collegio greco di Roma. 



DOCUMENTI 



is et rationi consonili» esse ut ea quae de Tto- 
processerunl ecilicet eiua super Temente obilu li- 
r illis confectae non fuerint su uni debilum con- 
jdum siijiiidem per felicis record alionis Paulum 
m noslrum acceplo quod in Collegio Dilectorum 
su alraae Urbis di ligens e( assiduum in Arliuni 
heologiae studila esercitimi! taro io le et ioni bus, 
a, aliisque studila publicis et privalia actibue, 
dilecti Qlii Praepositi generali» ejusdem Socie- 
scessori humililer supplicalo qualenus in prae- 
>videre de benigniate Apostolica dignarelur, 
ni omnium scholarium eommoditaiem bonarum- 
ationem einceris desiderabat a (Tee li bus, volens 
tiam facere specialem, ipsuroque a quibusvis 
et liujusmodi supplicationibus inclinalua, aub 
>nd. febr. Pontillcatus sui anno primo, ut scho- 
lis Collegio diclis artibus operai» dantes faci- 
d E ce lesi asti co s gradii s promovere ad illosquc 
do et prò tempore esistenti diclae Societaria 
, vel aliquoa in dieta Urbe existenlea integra? 
doctrinae ipsius Societatìs magistros, seu Do- 
ler pubi eligendos et ad id per suas patente» 
unilas deputandos adhibitis sibi vel aliis in eo 
Li b duobus, vel tribus, aut pluribus aliis ipsius 
n hujusniodi facultalibus niagistris seu Docto- 
ìcbolaribus in Urbe Bludenltbus ijisius Società- 
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tis, ac ettari) Collegi)' Germanici ipsius Urbis aliisque in dicto Col- 
legio praedictae Societatis studentibus, ac literis assidue operam dan- 
tibus, rigoroso examine praecedente, in Artibus, seu Sacra Theologia 
hujusmodi idoneos et benemeritos, ac in literis s uffici entes esse repe- 
rirei de ipsorum absistentiura et acci lo rum Consilio et assensu, eoruiu- 
que votis juratis in Artibus, seu Sacra Theologia hujusmodi ad Bac- 
chalaureatus licentiaturae magisterii, et Doctoratus gradus hujusmodi 
promovendi , insigniaque in hujusmodi gradi bus conferri et assi- 
gnari solita conferrejndi et assignandi, ac in dictis facultatibus pu- 
blice et ubique locorum legendi, interpretandi et disputando ac alios 
Actos ad personas in hujusmodi gradibus constitutas quomodolibet 
pertinente» faciendi facultatetn et auctoritatem concedendo plenam, 
et liberam potestalem ac facultatem, ex certa scienlia auctoritate Apo- 
stolica conce sbH et indulsit. Et nihilominus praefatis scholaribus pro- 
movendi s postquam sic ut praemittitur promoti essent, ut omnibus 
et singulis pi ivilegiis potiri et gauderi simili ter libere et licite va- 
lerènt et dieta auctoritate Apostolica etiam perpetuo concesstt et in- 
dulsit, juvamentaque per promovendos hujusmodi in quibusvis uni- 
versitatibus in quibus studium forsitan incepissent, de alibi gradus 
hujusmodi non suscipienda praestita si opus esset ad effeclum prae- 
missorum gratiose relaxavit. Non obstantibus constitutionibus et or- 
dinationibus Apostoliois ac dieta* nobis et aliarum quarumeunqu* uni- 
versitatum et statutis, consuetudinibusque privilegiis quoque et ne 
autem de absoiutione concessione, indulto et derogatione praemissis 
prò eo quod super illis dicti Praedecessoris ejus supervivente obitu 
literae con le et ae non fuerunt valeat quomodo libet excitari, diclusque 
Praepositus prò tempore existens illorum frustretur eflfectu. Volumus 
et similiter Apostolica auctoritate decerniinus, quod absolutio, con- 
cessio, inrìultum, et derogatio Praedecessoris hujusmodi perinde a 
die dieta X11I. Kalendas Februarii suum» sorti antur efìectum ne si 
super illis ipsius Praedecessoris literae sub ejusdeni diei daturn con- 
fectae fuissent, prò ut superius enarratur quodque presentes literae 
ad proband uni piene absolutionern, concessionem, indultum et dero- 
gati onem Praedecessoris huju*niodi ubique. sufficiant, nec ad id pro- 
bationis alterius aduiiniculum requiratur. Quocirca et. Dilectis nlits 
Jacobo titulo S. Mariae Praesbytero Cardinali Sabello nuncupato etc. 
Commitliuius et mandatuus, quatenus ipsi vel duo aut unus eorutu 
per se, vel ulium, seu alios praesentes literas ut in eis contenta 
quecumque, ubi et quando opus l'uerit et (irmiter observari ac sin- 
gulos quos dictae literae concernunt illis pacifici* fruì et gaudeie. Non 
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perraittentes eos desuper per guoscumque qnomodolibet indebite mo- 
* lestari, perturbari vel im pedi ri contradictores quoslibet et rebelles 
per censucas et poenas ecclesiasticas aliaque opportuna juris reme- 
dia appellatone posse posila compescendo, ac legitimis super his ha- 
bendis, servato -processibus, censuras et poenas ipsas etc. Iteratis 
vicibus aggravando invocato et i a ni ad hoc, si opus fuerit, ausilio bra- 
chi! secularis. Non obstantibus rebus supradictis, aut si aliquibus 
communi ter vel divisim ab Apostolica sit sede indultum, quod inter- 
dici etc. Non possint per literas Apostolicas non faciendam plenam 
et expressam ac de verbo ad verbum de indultu hujusmodi menlionem. 

Datura Romae apud Sanctum Pelrum sub annulo Piscatoris, die 
XXII Januarii 1567. Ponti ficatus nostri anno L 

II. 

Brano di altro Breve di Pio V (IO Marzo 151 i) citato in una 
Scrittura di cauta e dato come complemento di quella parte 
di esso Breve citata dai PP. Gesuiti. 

Lìcet ipsa societas in Gollegiis tam extra quam intra 

stndiorum generalium universitates constiti! tis, varios philosophiae et 
theologiae pròfessores manutenere «tuduerit... nihilominus cuoi in 
quibusdam universitatibus quorumdam privilegiorum praetextu ève- 
niat, ut qui in Gollegiis soci e tati s hujusmodi eorum cursus confece- 
runt, ilU eis ad gradus suscipiendos minime suffragentur. Interdum 
etiam scholasticis ipsis prohibeatur, ne hujusmodi lectiones sub poena 
exclusionis a gradibus praedictis ex aliis forsan ce n su ri s audiant . . . 
Nos, qui quorumlibet privilegia praesertim ex quibus communis uti- 
li tas provenit, illibata ubique cupimus praeservari. . . nec non lìt- 
terarum et aliorum quorumcumque dictae societatis super hoc i II i 
concessorum privilegiorum tenores praesentibus prò expressis haben- 
tes hujusmodi supplicationibus inclinati, auctoritate Apostolica e per 
praesentes decernimus et declaramus quod Praeceptores huiusmodi 
Societatis tam litterarum humaniorum, quam liberalium artiura Theo- 
logiae vel cujusvis earum facultatum in suis Gollegijs, etiam in locis 
ubi universitates exliterunt suas lectiones etiam publicas legete, dum- 
modo per duas horas de mane et per unam horam de sero cum 
Lectotibus universitatum (1) non concurrant libere et licite possint. 

(1) Un brano di questo Breve trovasi citato in una scrittura co- 
stituente uno degli atti del processo fra i Gesuiti e l'Università di 
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Quodque quibuscumque scholasticis liceat in huiusmodi collegijs le- 
ctiones, et alias scholasticas exercitationes frequentare ac quicumque 
in eis philosophiae vel theologiae auditores fuerint in quavis univer- 
sitate ad gradua ad m itti possi nt, et cursuum, quos in Collegi is prae- 
dictis confecerint, ratio habeatur. Ita ut si in examine sufflcientes 
inventi fuerint, non minus, sed pari formi ter et absque tilla penitus 
differenti a, quatn si in Universitatibus praedictis studuissent, ad gra- 
dus quoscumque tam Baccalaureatus, quam Licentiaturae, Magisteri i 
et Doctoratus admittì possint et debeant eisque super praemissis spe- 
cialem licentiam et faoultatem concedimus, districtius inhibentes 
Uni versi tatum quarumcumque Rectoribus et aliis quibuscumque, sub 
Excomraunicationis majoris, aliisque arbitrio nostro moderandis, in- 
fligendis et imponendis poenis, ne Gollegiorum hujusmodi Rectores 
et scholares in praemissis quovis quaesito colore molestare audeant 
vel prae&umant ... . (1). 

III. 

Conferma di Gregorio XIII. 

Et illas duas horas matutinas ad unam tantum reduxit Gregorius 
XIII in suo diplomate aedito die prima octobris 1579. (2) ibi = « Ac 
etiam quod Lectores D. Societatis in illius Collegijs in Locis ubi 
universitates sunt studiorum generalium, dummodo de mane per unam 
et de sero per aliam horas cum aliis universitatibus cu ni hujusmo- 
di Lectoribus, quid id postulaverint non concurrant publice legere 
possint et valeàt. » 



Roma, scrittura che attualmente si conserva nelPArchivio dell'Uni- 
versità di Roma. Nella citazione però i Gesuiti omisero il non che 
si trova nel Breve avanti concurrant. 

(4) Institutum Societatis Jesu y auctoritate Congregationis Genera- 
lis XVIII. Meliorem in ordineni digestum, auctum, et recusum. Vo- 
lumen Primum. Pragae, typis Universitatis Carolo-Ferdinandeae in 
Collègio Societatis Jesu ad S. Clementem. Anno M.D.CC.LVII. Pag. 
39-41. 

(2) Institutum Societatis Jesu, ecc. Volumen Primum. Pragae, ecc. 
M.D.CC.LVII. Pag. 66. Quivi però il breve contenente il brano citato 
porta la data: « anno Incarnationis Dominicae (sic) M.D.LXXVIII.NON. 
Maij.» 
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IV. 



(Arch, Ven. Consiglio di X. Criminal, filza 27.) 

■ 

Ill. mi et Ecc.™ SS. ri Col. mi 

Venere passato di matina, essendo noi ridotti in Camera Fiscale 
per la espeditione di alcune cause, vennero a trovarci alcuni gen- 
til' huomini principaliss.' notificandoci, che poco prima erano andati 
alquanti gioveni tenuti per scolari forastieri in camisa o nudi, ma 
involti in alcuni lenzuoli a le scole de li R.* Padri Gesuiti usando 
molte parole, et atti indecenti sopra che havendo noi deliberato far 
formar processo, et datane commissione a PEcc. ,e Giudice di Mal e- 
f.° ritornò egli -poco dopo refferendo haver intenso che erano stati 
tutti nobili 'Venetiani : tra li quali si diceva esser un nepote anco 
tìi me Pod. f * (1) per il qual rispetto non volendo Io ingerirmi in 
questo caso; né potendo, né dovendo manco Io Capit. solo impedir- 
mi (sic) in quello che non tocca alla mia Giurisd. ne che si estende 
se non' nella militia, et ne i stipendiati è stato però fin hora sopra- 
seduto per certificarsi anco meglio, et deliberar poi quello che ci 
fosse parso espediente. Hora continuando la medesima voce, né po- 
tendo noi per li medesimi rispetti far altra deliberatione, se ben cre- 
diamo che T eccesso di questi gioveni sia proceduto da semplice mor- 
bidezza (sic), et leggerezza senza altro cativo fine, nondimeno il scan- 
dalo, et la mormoratione è tale, che per honortli Dio, et di questa 
Ecc." 1 * Republica non deve esser da noi transcurato, onde habbia- 
mo voluto anteponendo la gloria di sua Divina M> et la dignità pub. ca 
ad ogni privato rispetto darne almeno con le presenti reverent. e 
notitia al Tribunale di YV. SS. Ecc.™ 1 * acciochè possano intorno a 
ciò far quella delib. ne che parerà al loro Sup. no giud.° Grazie. 

Di Pad. li XV Luglio 1591. 

Li Rettori 



(1) Era questi Giovanni Soranzo, il quale rimase in carica dal 
5 novembre 1589 al 21 luglio 1591. 

Cfr. Andrea Gloria. Serie dei Podestà e Capitani di Padova dal 
1509 al 1797. Nella Rivista periodica dei lavori delV I. R. Accade- 
mia di scienze, lettere ed arti in Padova, voi. IX. Padova, 1861, 
pag. 187. 
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fuori : 

Alli lll> et Ecc.™»' SS. ri Col.™ li SS. ri Capi 
dell' Eco. Cons.° de X. ri 

(Rescritto) 

1591. 15 Luglio 

Padova Rettori in proposito di alcune insolentie di alcuni gentil' huo- 
ruini Venetiani. 

, Là. 0. X. 

V. 

Copia degli Annali di Padova || di Abriano (1) (Fabrizio) || Nob. 
Padovano || Tratto da ms. esistente presso i Nob. Sig." || Co. 
Gio. e Girol. Lazara a S. Francesco. 1 1 Comincia dall' anno 1568, 
e termina al 1600. • * 

Codice B. P. I. 449 della Biblioteca del Comune di Padova. Gar ; 33. 

Mentre leggevano nelle loro scole i Padri Gesuiti, alcuni Nobili 
Veneti andarono involtati in alcuni lenzoli, et quando vi furono innan- 
zi gettarono le lenzuola, et restarono nudi, e gli dissero molte parole 
obrobriose, et poi cosi nudi andarono per la publica strada alle loro 
case, eh* erano poco discoste. Il che fecero, perchè i Lettori del Stu- 
dio havevano dispiacere, eh* essi Padri leggessero nelle stesse x hore 
che si leggeva nel Studio, il che causava poca udienza nei mede- 
simo studio. Questo però non levò il concorso a detti Padri, et venne 
T Avogador Bellegno a formar processo, et furono chiamati i d.' Nob. 
eh' era stati 8 o 10 al Consiglio di X. Dopo questo successo i Let- 
tori del Studio suscitarono le università de' scolari, che elegessero 
ambasc' et mandarono a. Venezia con sei dottori Leggenti, quali vi- 
cino al Natale furono introdotti nel Collegio, dove il Cesare Cremo- 
nino Filosofo fece un Orazione, e mostrò li danni, che pativa iL Prin- 
cipe nel studio di Pad. et il dishonore lasciando che i Padri Ge- 

(1) Intorno air autore di questa cronaca troviamo nel ms. mede- 
simo quanto segue : « Io credo che il scrittore di queste memorie 
» fosse un lìgl.° di Evangelista Abriano medico, perchè il K. r Al- 
» vise Abbiano possedeva beni alla Solana sotto Montagnana, et beni 
» a Monselese, et cosi bene dice il scrittore delle dette memorie, 
» che possedeva suo Padre, il quale era condotto medico a Mon- 
» selese. » 
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suiti leggessero le medesime professioni, et nelle stesse hore, che 
si faceva nel Bò. Onde il Studio ottenne, che fosse portata la causa 
al Pregadi, dal quale fu terminato più di quello domandava il Stu- 
dio, cioè che i d.' Padri non potessero leggere alcuna facoltà in tempo 
veruno cosi in Pad. come in tutto il Stato, se noa con licenza delli 
Rettori del Studio di Pad. Et poco dopo tal sentenza furono condan- 
nati i Nob. che gli fecero le vergogne fra tutti in 210 (sic) ducati. 

VI. 

(àrch. Ven. Consiglio di X per gli anni 1591. 1592 n.° 27 Criminal) 
Ec. mi Signori 

È stado sempre questo tribunal dele Signorie vostre Ec.™ vene- 
rando per il segreto, et tremendo per la savia esecution, et s f è an- 
dado per queste do vie incontra a dei grandi inconvenienti, che senza 
falò sariano seguidi : perchè con smorzar» una faliva, spesso se spa- 
ragna un grande fogo. Però fidandome del segreto de sta scritura, 
et sperando presta et bona provision, dirò ale vostre Signorie Ec.« e 
quel che par che se dieba far ben presto a Padoa Gita tanto impor- 
tante a la Republica, et al ben Gora un: massime che col niovo re- 
zi mento che and ara la non é dubio che se podra co i bon princi- 
pi j sperar meior fin. Da qualche anni quel studio se va tanto con- 
sumando, che niente più. La libertà che se lassa a i scolari massi- 
ma de le arme, et dela dishonestà ha causado et causa ogni giorno 
tanti desordini, che hor mai poche Gita voiono mandarghe i so fioli 
quali mandavano sperando di haver tanti Padri, quanti sono sena- 
tori nela Republica. Lassaro de dir che non se vede altro che ar- 
chibuseti, zuchete, arme, e altri malanni, che fano maraveiare i boni 
forasti eri, et scandalezano el mondo. Se le Signorie vostre Ec. m " an- 
darono ben cercando trovarano che sta libertà va come la grame- 
gna atacandose con tutte le brutezze del mondo et fin con 1' eresia, 
et con non far conto ne de honor de Dio, ne del mondo. Ne le scole 
publiche tuto questo anno se è tornado à scrivere su i muri et su. 
le sedie dei lettori publici le mazor abomioation. Ghe se podria tro- 
vare e, nela più infame taverna de qualsevoia prostibulo de tuta la 
terra, perche le parole et le piture de sodomia ghe sono tanto «por- 
che, che non se può pensar se non che questo mestier sia comin- 
zado da i raazori poiché non se fa demostration, su questo fatto al 
manco in questo studio. Et la zoventù forastiera e i Todeschi, e i 
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Francesi, e i Polacchi et tante altre nalion da principio se stupisco- 
no, ma dopo se imbratano, et de agneleti vano ale patrie pieni de que- 
sto fango, che bastarebe a far piover il fogo dal Cielo, et dar un mal 
nome a tuta la Republica. 

E '1 Vescovo ha ben fato scanzelare qualche volta qoele furfan- 
terie, ma se torna sempre a pezo, si che ghe bisognarebe un bon 
rimedio da i Signori Riformadori ; Perche a che proposito la Repu- 
blica spender tanti miar di scudi Tanno per guastar la zoventù, della 
Ghristianità et de questo slado, et fare che se diano a far tanto mal ? 
Non è mancado dei Francesi, che sentendo, che nelle case dove ha- ' 
vevano alozamento sempre a tavola se sparlava dela nostra religion 
in varie foze, han dito, che pensando venir a Padoa, sono ve nudi a 
Strasborg, et a Zenevra: et cosi se ne sono andadi via. havea co- 
menzado un Todesco a far una sedia in* una casa privada per in- 
segnar la eresia, et se bene andò in Stiria niente di manco no se 
lassa de andar spantegando questa peste fra i forestieri : Et Dio vo- 
ia che la no se ataca anco a i suditi de la Republica. Intendendo 
che se maraveiavano alcuni che i Todeschi che in Alamagna se man- 
teneno Gatolici, in Padoa se faciano eretici. Un bel segnor di Da- 
nemarca eh' era consier dela nacion d' Alamagna a Padoa et se ne 
è dopo andado via, ha làssado una pintura et scultura in mar mo- 
ro nella Ghiesa di i Eremitani dove oltra al suo nome, et di altri, 
e un modo che i luterani usano di pengere una resurretion di Cri- 
sto ne le so Ghiese, ha fato scolpir dei versi abasso nel marmoro, 
dove parlando del di del giudicio mete 1' ultimo verso cosi, Et tan- 
dem falsum non sinet esse Deum (4). Nu altri Italiani per essere 

(1) La iscrizione, alla quale qui si allude, è quella apposta alla 
sepoltura dei giuristi tedeschi, ed è la seguente : 

' Ne proles hic amissos GERMANIA natos : 

Tempore quemq ; suo fata locoq; manent. 
Felices ne conspiciant incendia mundi 

Ante mori summum qui poruere diem 
Cura nudante brevi coelum dabit axe ruinam t 
Et tandem falsum non sinet esse Deum. 

Anno Domini M.D.LII. 

Consiliar. Nicolao Ribeism Procuratorib. 

Melchiore Haintzl, & Carolo Bombergo. 

Cfr. Vrbis patavinae inscriptiones sacrae, et prophanae a magi- 
.stro Jacobo Salomonio collectae. Patavii. M.DCC.I, pag. 232. 
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boni Ghristiani ne essere pratichi riele loro malitie, no se acorzenx) 
a che fin P han fato metere : ma loro se ridono dicendo, che così 
van pian piano pigliando il posesso delle nostre Ghiesie. Et per falso 
Dio intendeno el santissimo Sacramento. Che così se sa che nei lor 
Paesi quei dela setta de Calvino come sono quei de Danimarca l'in- 
tenderlo. Voio dir che bisogna avrir i ochi perchè non manca dei 
altri che van seminando, che si die lassar viver ognun a so modo, 
quel che però no se fa ne Zenevra, ne Inghilterra, ne,i heretici a 
cà loro. Signori Ec. mi per amor di Dio considerò che fato un picol 
buso a un arzene de un fiume è impossibile a ritenerlo ne a farghe 
repar, se' 1 no se stropa subito. Ma vegnando a altri particular e '1 se 
podeva tolerar in qual che modo che foraslièri che sen vanno via fa- 
cesser qualche des non està segreta, et in certo modo dissimular per 
andari guadagnando eo la patiencia, ma quel che quésti di nei no- 
stri nobeli zoveni s' è visto par che passa i termini, et che da boti 
hora se dieba dar provision prima che '1 maA fada più avanti. 

Son quatro o cinque di che alquanti de loro con archibuseti et 
archibugi grandi andaron a Praia ulto mei a da Padoa a quei frati, 
et se intende che siando nel monasterio su le disnove hore no bastò 
che ingiuriassero e '1 P. Abate ch'è un'huomo da ben ma dopo ha- 
ver ma rondati o a costo de quel monasterio rompe fero le tazze, i bo- 
cali o maiolica con disprezio, dicendo cancaro a i fiati con tanta 
insolencia, che a punto quel di con le altre dishonestà, bastava far, 
che venisse il te re moto, per giustitia de Dio : et de queste cose ne 
fan spesso a quela bona religione di San Benedeto. 

' Alcuni nobeli, cioè i mederni, anco la note seguente, i quali sta- 
vano a trespo in borgo de S. ,a Eufemia in casa de ms. Giulio Gon- 
tarin (che è fio del fu signor Podestà de Padpa Tanno passato) an- 
dorono a Gà de Madona Chiara Moresina per invitar i so fìoli a an- 
dare in volta, et non trovandoli, dopo haver dito ingiurie a un so 
prete, et parlato poco honestamente in presentia de quela Gentildom», 
che è honeslissima ghe rompettero de note le vedriade, et fecero 
in altre bande delle altre insolentie. Ne Contenti de questo, andorono 
nel borgo de i .Vignali, dove a certi Todeschi rompettero i veri, et 
s' hebe a far con i archibusi qualche grande question, se Dio no ghe 
" rimediava. Non contenti di questo andorono a le tre hore de note, 
et rompettero le fenestre e i veri de le scole della Theologia de i 
Giesuiti con tanto sporche parole che pareano esser uscidi del* in- 
ferno. 

La matina seguente quela note per tutto il di fecero altre inso- 
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lentie mazori andando a la porta de m adona SoGeta Priuli el dicen- 
do parolazzè indegne d'huomini et essendosi posti ale fenestre dela 
casa de ror. Giulio Contarino che per quanto s'intende era con loro, 
e loro con lui et con un Vincenzo Quirin, et con Leonardo pesaro, 
et con Lorenzo Giustiniano che sta nel Golegio del Cocco, et il quale 
guasta la zoventù dei nostri nobili et con un M. Ant.° Corer el con 
altri messi in camisia, et senza, calze, «con un lenzuolo intorno ha- 
vendo messo un cerchio di botta ala fenestra, mostrando a chi pas- 
sava le vergogne, et invitando donne, et putti con parole brute, et 
passando un villan a cavallo et un scavalcandolo et montandovi adesso 
per quela strada de Santa Eufemia, et cascandoli il linzolo cavalcò 
nudo per quela contrada, ne la cosa fini qui, perchè ale tredese hore, 
al hora che i nofreli, e i scolari vanno a la Messa, sette o otto de 
loro andoron da Cà del detto Contarini in camisa senza calze ne scar- 
pe con un linzol per uno al tuffa di drento, a i Giesuiti, et non ostante 
Tesser pregadi a non entrare in quel modo ne la casa de religiosi 
che era casa de Dio ve entrarono per forza, et andando verso le Scuo- 
le trovando il Zovane Vitor Ragazon lo menarono via prendendoghe 
il mantel et abrazarìljolo etc. Et se trovò in quel tempo Monsig/ Mo- 
lin presente al qual non hebon respeto alcuno, benché se marave- 
iase grandamente, si che mosso dal 1 honor della Republica andò a 
i Sig.' Retori dove anco andò il sig. r Zan Batta de) monte, et quel 
di varij Zentilomini Padovani, vedendo, o sentendo tante insolenze 
se ne lamentarono grandamente ; da modo che le Signorie vostre 
Ec. m ' ponno pensar che solevamento se podria far in un tal popolo 
un zorno se no se facesse qualche repar a bon bora come se è dito. 

Per tanto benché rhonore de tal fa m eie mi è su'l cor, et che non 
pretendo che ghe venga alcun danno a loro, ve piasera Signori Ec. mi 
de proveder a bon horà e '1 più tosto che se può a tutto questo. Et 
tanto più pei che alcuni dei medesimi han ditto che torneranno tra 
otto giorni a Padoa, et che voioiìo far el Diavolo. El gastaldo della 
casa de Zulio Contarini a un the dum*ndava d' eser pagado de no 
so che ha risposto che tornerà fra pochi dì. 

Che se'l parese bon a le Signorie Vostre Ec.""* meter a un tempo 
qualche ordene a tante altre deshonesta che se me tono nele scole pu- 
bliche, con procurar una parte che per l' avenir nissun nobele po- 
tese montar a i honor de la ffepublica, del quale constasse che 
havesse fatto simile insolenzie, et che a Praia, et in altri luoghi de 
religiosi fosse atacado ordini stampaci o scritti con autorità del Se- 
nado perchè in tai luoghi se usasse ogni discretion, et honor a Dio, 

f. 11* 
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et a chi lo serve, et a un tempo se devedasse da vero. (con ferma 
esecution) tal arme diaboliche, che podriano un di metere Padoa in 
rovina, le Signorie Vostre Ec. m - fariano ato degno de questo Tribu- 
nal, et i principi forasi ieri rimane riano più obligadi che mai : e il 
studio tornarla in Pie, et non fosse che per cason de stado, et per 
non lassar che da tal radize se ardisca tentar un dì, la total ro- 
vina della Republica poiché ffe vede,, che pochi cerveli quali no son 
stadi refrenadi han travi ad o quest'anno molti Principi, certo, el ti- 
mor de Dio, el qual da bon senno se fa sentir, e la reputation me- 
rita che più che de passo se ghe prò veda, come se spera, da le Vo- 
stre Signorie «Ec. mtf Ale quale prego da Dio. continua felicita., 

* 

fuori : 

Ali 111.*"' et Ec. m » i Signori Capi de 

Diese 

subito in man propria 

Veneti a 

(^Rescritto) 

*8&1. 16 Lugiio 

Lettera senza data et senza sottoscrittione in proposito di molte sce- 

leratezze che si commettono nel Studio et Cita di Padova, et di 

alcune insolentie di gentil' nomini Venetiani. 

L. Lì. X. 

VII. 

(Arch. Ven. Reg.° Gons.° de £ Dal 1590. fino 1593.) 
M. D. XCJ A XIJ di. Luglio in Cons. di X. 



et XV J detto in Gons.° di X. 



Havendo inteso questo Cons." con grandissima molestia sua quanto 
è rappresentato dalle lettere di Rettori nostri di Padova, et per le , 
scritture lette le obrobriose et detestande operationi fatte da una com- 
pagnia di scandolosissimi nob. 1 ' nostri sì alle case contra I' honor et 
ripulation di private gentildonne, come per la Città, et nel mona* 
sterio de' Rev. di Padri Gesuiti in vilipendio della Religion, è neces- 

r 

sario senza punto di diiatione provedere per quella più presta et 
espediente via, che sia possibile, che si venga in luce di tutti li p.' ; 
delinquenti, perchè si possa essercitar quella giusti ti a, che convien 
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per Phonor di sua Divina Maestà, et per dignità del Stato nostro, 
Però 

L'anderà parte che sia commesso al Diletto nob. 1 nostro Avog. r 
di Commuti, che domani debba pararsi, et condursi a Padova, ^ove 
formando diligentissimo processo et per via d* Inquisitone sopra tutte 
le cose contenute come di sopra, et sopra altre colpe, che fossero 
attribuite alli p. fi et ad altri, che fossero stati in loro compagnia, 
possa col rito del med." cons.° proceder nella format ione di esso pro- 
cesso per la debita segretezza de Hi testimoni], et havendo esso Avo- 
g. r etiam autorità di poter far ritenir cadauno, che . li paresse col- 
pevole delle p. t€ male operationi, et esso processo finito, debba ri- 
tornarsene in questa Città, perchè esso letto a questo Gons. sia pro- 
ceduto di quel modo, che comporterà cosi strani, et nuovi delitti 
commessi. Debba esso Avog. r condur seco quelli nodari, et altri mi- 
nistri, che stimerà necessarij : et gli sia per le spese sue et della 
sua famiglia dati di denari della cassa di questo Gons. ducati ses- 
santa da L. 6,4 per d.'° de' quali debba tener conto per presentarlo 
al suo ritorno. 



43 





Vili. 

A dì detto in Cons.° di X. 

Air Avog/ Belegno destinato a Padova x 

Havendo noi col Cons.° nostro di X deliberato di mandarvi a Pa- 
dova per la formatione del processo per li delitti commessi, come 
vi è noto, con le presenti sarà copia di essa delib. ne et delle scrit- 
ture lette come in essa : et con esso Cons.° vi commettemo, che 
adoperandovi con quella diligentia, che .è propria della virtù vostra, 
dobbiate ritornato di qua presentar al Tribunal di Capi il processo, 
che sarà stato da voi formato. 

13 



'0 
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IX. 

* M.DXGJ. A xvj di Luglio in Cons." di X. 

AI Cap.° di Padova 

« 

Mandando noi il Diletta nobil nostro Alvise Belegno Avog. r di 
com un in quella Città per far formar processo sopra le cose rappre- 
sentate da voi Rettori, et altre imputationi, nel Gons.° nostro di X 
vi commettevo, che in tutto quello, che per la detta causa sarete 
ricercato da esso Avog. r nostro, dobbiate prestargli, si come sape- . 
mo, che prontam. le farete, ogni ajuto, et fivore, perchè possa ben 
esseguir la sua commissione. 

13 





A xxtu detto in Cons.° di X. 

Che S. Vicenzo Querini fu de s. And." Vicenzo, s. Giulio Con- 
tarmi de s. Zorzi, s. Lunardo da Cà da Pesaro q. s. Vettor, è. Lo- 
renzo 6iust. n q. s. Andrea, s. Nicolò Contarmi q. s. Hier.°, s. Al- 
moro Dolfin q. s. Hier. , s. Aless.° Trèvisan q. s. Domeìiego, s. M. 
Ant. Correr q. s. Vicenzo, imputati, che, mentre fossero alloggiati 
alla casa di & Giulio Cont. ni posta in Padoa nella contrà di S. So- 
fia, habbino fatte diverse operationi insolenti et ingiuriose a case 
private, et al loco di Padri Gesuiti, portando archibugi longhi, et 
curti così nella Città di giorno, et notte, come fuori della Città a 
Pragia, doue fecero alcune in solenti e, et in tempo di notte sbarrate 
alcune archibugi ate in Padoa alla casa dì alcuni genti Ihuom ini sco- 
lari loro amici in tempo che dormivano et una in parti colar nella 
seradura della porta, et ultimami in giorno dì Venere xu del pre- 
sente tutti partiti di detta casa del Contarini la' mattina descalzi le £ 
gambe et piedi in camisa involtati in nenzuoli, che tenivano coperta 
la testa, si siano conferiti alle scole di Padri Gesuiti, entrando nelli 
andedi di esse, da quali essendo ripresi, li fu risposto parole ob- 
scene et ingiuriose, et fatti gesti d' ingiuria et disprezzo, et dopo 
nella medema maniera ritornarono alla casa di esso Contarini con 
scandalo, et mormoratione universal della Città, contra li buoni co- 
stumi, et poco rispetto alla religione, siano ritenuti, constituiti, et 
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commessi al Coli. ordinario di questo Gong. del qual siano recon- 
stituiti et con tortura, se cosi ad esso Coli. parerà, il quale, hab- 
bia autorità di ritenir, consti tuir, torturar, et proclamaraltri quorao- 
docunque colpevoli, et con quanto si bauerà si uenga a questo Gons.° 
et sia .fatta giustitia. Ma se cercati non si potranno haver, sieno 
proclamati sopra le scale di Rialto con termine di giorni otto per 
presentarsi alle prigion delli Capi del detto Gons." per far nelle cose 
premesse sua difesa, il qual termine passato, si procederà conlra di 
loro, la sua absentia, et contumacia non obstante. 

11 
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' Ili/co 

Che s. Silvestro Valier de s. Bertucci imputato èssere stato di 
compagnia delli p. fi et con nenzuol ma scarato alle scole delli Ge- 
suiti, in tutto, et per tutto, come è detto nella p." parte, in questa 
colpa solamente, nel resto con autorità ut supra cosi al ColU° come 
nel resto. 

7 11 

2 4 

5 2 

N. B. Negli Atti del R. Archivio di Stato non vi sono le carte 
relative al detto processo. Consta peraltro che tutti i suddetti 
individui evasero per evitare le temute conseguenze, finché, al- 
cuni mesi dopo, si presentarono volontariamente, il perchè nel 
sudd.° Registro dei Capi del Cons.° di X s'incontrano i se- 
guenti Decreti: 

A* di xv Gennaro M.D.XGJ (M. V.) cioè 1592. car. 161 recto 
contro s. Almorò* Dolfin fu de s. Hièronimo. 

Che' 1 sia condennato in ducati 300 da L. 6.4 per ducato, quali 
debba esborsar in contadi nelP Off.° delli Capi di questo Cpns. , pri- 
ma che uscisca del loco assignatoli per gli Capi, da esser contadi 
alli infrascritti lochi egualmente, cioè Hospedal della Pietà, Incura- 
bili, san Zuanne Polo et Convertide. 

contro s. Nicolò Contarmi, fu de s. Hien m « car. 161. recto 

Che' 1 sia condennato in Ducati 300 com' è preso contro il Dol- 
fin in tutto et per tutto, eccetto che siano dati egualmente alle Mo- 
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nache di S. Iseppo, Monache di Ogni Santi et ti poveri vergognosi 
della Città. 

contro s. Alessandro Trevisan fu de s. Dome nego car. 161. vers. 

La parte hora presa contra il Gontarini et Dolfin che condanna 

d."' 300 in tutto come in quella, eccetto che 1' esborso, siano dati 

egualmente a s. Giacomo di Muran, al monasterio di S.° Sepolcro, 

et a S. Caterina di Mazorbo. 

contra s. Giulio Gontarini de s. Zorzi. car. 161. verno 

Che '1 sia condensato in D. 1 ' 500 in tutto et per tutto, com' è sta 
detto nelle altre condennationi, eccetto che siano dispensati a S.'° 
Antonio da Torcetto, S. 1 Chiara de Muran, Hospedal delli galeotti a 
S.'° Ant.°, Monache di S. Martin da Muran, alla valverde di Mazorbo 
d.' 1 50 et alti Miracoli d.' J 50. 

contra s. Marc' Ant.° Correr. car. 162. recto 

Che sia condennato in d. ,; 300 al modo delli altri, applicati egual- 
mente alle Monache del Spirito Santo, da esser spesi nella Chiesa 
et Sagrestia S. Croce di Venetia et Monache di San Mattio di Muran. 
contra s. Lunardo da Pesaro car. 162. recto- 

Che 'I sia condennato in d.'' 300, al modo delli altri, da esser 
dispensati nelli lochi, ecc. 

contra s. Vincenzo Querini fu de s.. Andrea, car. 162, recto 

Che '1 sia condennato al modo delli altri in due. 100, distribuiti ecc. 

contra s. Lorenzo Giustinian fu de s. Andrea, car. 162. recto 

Che *l sia condennato al modo p. 10 in d. l! 100 da esser dati, ecc. 

contra s. Silvestro Valier de s. Bertucci. car, 152. versò 

Resta assolto. 



XI. 

(Arch. univ. di Padova. 31 || Atti Univ. Art. [| 1591-1607 [JR; M. 
Car. 7 verso — 8 verso.) 

* 

1591 indictione 4 die Sabati 30 mensis Novembris Pad uè in Pala- 
tio episcopali in sala Clarissimi Collegii Excellentissimorum Do- 
mi no rum Doctorura J uri star um et Artistarum. 

{omissis) 

Ibi que Magni ficus et Perillustris Dominus Rector antedictus ser- 
monem habuit laudabilem • super antiquitate nobilitate et dignitate 
prescripti clarissimi Patavini Gymnasii- toto orbe terrarura cele- 
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berrirai exposuitque quidquid maxime fuerit et sit dignius a Ser. mn 
et I)). mo Dominio Venefo continuo auctum servatum et illuslratum 
ipsique cariasi mum et Antenoreae hujus magnifìce civitatis splen- 
didissirnum decus* et ornamentum. Ad quod ( studiorum et scien- 
tiarum capescendarutn gratia) confluunt ex omnibus orbis terra- 
rum reni 1 issi rois regionibus quamplurimi nobilissimi studiosi qui 
preter lunga ejus studia diuturnosque labores in omni scientiarum 
genere edocti non solum Italiana Enropam sed universum orbem 
seque ipsos patrias eorumque familias illustrante Insuper etiam expo- 
suit quod in huius tam preclari Gymnasii in quo prese rt in) di vi- 
nse scientiae coeterarumque bonarura artium disciplinae profitentur 
Rev. ,li Domini patres lesuiti (per modam concurrrntiae) no v uni quo- 
dam eorum Gymnasium in suis aedibus erexerunt et instituerunt 
quod etiam exornarunt aliorum more publicorum Gymnasiorum lecto- 
ribus rotuli publicatione campanae sono horis ad legendum deputa* 
tis et 8oholis apertis. Ad quod confluunt in frequenti concursu quam- 
plures scientiarum praedictarum studiosi quibus publice regunt et 
interpretantur. In eorum aedibus et scholis divinas scientias coete- 
rasque bonarum artium disciplinas quas solent profiteri a praedictis 
Rev. ,is Dominis Magistris Excellenlissimisque Dominis Doctoiibus De- 
putatis ab Excelso Dominio Veneto ad eas legenda s et publice in- 
terpretandas in praescripto Gymnasio Artistarum. Gujus rei innova- 
lo permuti non debet ut ulterius progrediatur in prejuditium digni- 
tatis et honoris praescripti praeclari Artistarum Gymnasii. Tum quia 
videtur esse facta absque Principia auctoritate et decreto et conti a 
leges statuta et privilegia Almi Gymnasii supradicti. Tum etiam ut 
cvitentur plurima scandala et inconvenientia quae in ci vitate ipsa 
oriri de facile possunt inter scholares fautores et sectantes diversos 
Magistròs et Artium omnium praedictarum Professores et propterea 
hiis et aliis pluribus rationibus et causis per S. Mag. m ibidem dictis 
et allegatis intendent omnino Mag. ,ri S. Excell.'"' indemnitati et digni- 
tati eiusdem Publici et antiquissimi Gymnasii providere et in iis 
praesertim quae militant et adversantur honori et dign itati prae- 
scripti Gymnasii Artistarum scilicet opponere ipsumque tueri opti- 
mum esse et viri consonimi arbitratus est de praedicta imiovatione 
iam erecti studii in aedibus ipsoium Rev. rum Jesuitorum certiorem 
reddere Ser. m et III.'" Doiuinium ut summa prudentia et auctoritate 
g er mi Prjncipig et ExceUi sui Senatus dignetur ammovcre inno va- 
ti one ni praeditam sic ut ulterius minime progrediatur rationibus et 
causis suae Serenitati ipsique Excelso Senatui dicendis et compro- 
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bandi s. Super qua exceptione babito colloquio et matura considera- 
tone, tandem omnium consensu extitit Deere turo ita fieri prout fuit 
expositum. Et ob hanc causam eligere idoneos oratores qui nomine 
Nobilissimi Gymnasii supradicti et prò tuenda et conservanda eius 
antiqua d igni lai e et auctoritate se conferre debeant Venetias ad prae- 
dictum Ser. m et Ill. m Dominium cum Mag. cii et perillustribus Domi- 
ni s Gymnasiarchis utriusque Uni versi tatis seu Accademiae Domino- 
rum Studentium Ju ristar um et Artistarnm prp praemissa causa agen- 
da et tractanda et super ea auxilium et favorem ab eodem IH. 100 
Dominio implorandum et obtinendum. 

Et illieo fuit processum per viam scruptinii inter predictos Excel. 08 
Dominos Doctores et Magistros Artium praedictarum professores ad 
ellectionem ipsorum Dominorum Oratorum. Et per Mag. um Dominutn 
Rectorem supradictum denominati et propositi fuerunt infrascritti, 
▼idelicet. 

Excell. 8 Doni. Caesar Cremoninus philos. ord. s p. 13. G. 5 

Excel l. s D. Gamillus Bellonu* phil. extraord. p. 11. C. 7 

Per Excell. D. Gremoninnm suprascriptum fuit pro- 
positus Excell. D. Hercules Saxonia pat. pract. 
ord. s p. 17. C. 1 

Per Excell. D. Gamillum fìellonum fuit propositus 
Excell. D. Franciscus Piccolomineus Sencnsis 
l»h. s ord. p. 14. G. 4 

Per Excell. D. Alessandrum Vigontiam fuit . proposi- 
tHs Excell. D. Alexander Massaria Vicentinus 
pract. ord. p. 8. G. IO 

Per Excell. D. Faustinum Summo fuit propositus 

Excell. D. Albertinus Bottonus pat. theor. ord. p. 6. G. 12 

Per Ecc. D. Nicola uni Trivisanum fuit propositus 
Excell. D. Antonius fìiccobonus h umani sta et 
graecorum litterarum interpres Rodiginus p. 11. G. 7. 

Quorum omnium ellectio singulatim ad suffragia posila ordine 
servato quo supra fuerunt propositi ex quibus remanserunt electi 
oratores infrascripti Excell. Domini Doctores tamquam prevalentes 
in suffragiis modo quo supra suffragati fuerent videlicet. 

Eccell. P. Gaesar Cremoninus 

Eccell. D. Hercules Saxonia 

EcccH. D. Franciscus Piccolomineus. 
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Quibus omnibus ut supra gestis continuo praesené et annuens 
Magn. et perillustris Dom. Petrus Alzanus Bergomas Rector Di- 
gniss." et Nobiliss.* Accademiae Sludentium Juristarum ibique etiam 
praesentibus et annuentibus infrascriptis Excell. D. Doctoribus Ju- 
ristis et Academiae praedictae pubhcis Professoribus inter quos 
omnes habita super praedictis omnibus ennaratis et gesti s intender!- 
tes quod ipsi pariter con su le re et providere deffensioni et conser- 
vationi dignitatis honoris et status non tantum suae quam utriusque 
nobilissimae Academiae praedictae extitit Decretum ex eia elligere 
oratores qui nomine eorum Academiae Juristarum una cum praedi- 
ctis oratoribus electis se conferrant Venetias cum eorum Magn. et 
IH. Rectore ad Ser. m et lllustr.™ Dom ini um prò praedicta de causa 
fo venda et auxilianda. 

Et ex praedictis et infrascriptis Excell. D. Doctoribus fuerunt eilecti 
de comuni eorum omnium consensi! infrascripti Excell. D. ora- 
tores videlicet 

Excell. D. Angelus Matheasius Marosticensis deputatus ad lccturam 
juris civilis in primo loco de mane. 

Excell. D. Oltonellus Discaltius Pat. supradictae lecturae interpres 
in 2.° loco. 

Excell. D. Marcus Antonius Ottellius Utinensis ad lecturam pan- 
declarum. 

Rev. et Ecc. 8 D. Antonius Zueca pat. in 2.° loco ini is pontifìcii de 
mane. 

Excell. D. Sebastianus Monticulus vie. 9 in primo loco iuris pontificii 
de sero. 

Excell. D. Laurentius Castellanus pat. ad criminalia de mane. 

Excell. D. Franciscus Ermeasius (?) pat. in 3.° loco iuris canonici 
de sero. 

Excell. D. Ottavius Livellus pat. in tertio loco institut. iuris civilis 
de mane. 

Denique super contributione expensarum prò predicta de causa 
fatiendaruro in legatione predicta posita fuit pars inter praedictos 
Excell. D. Doctores Arlistarum proposita per Excell- D. Alberthi- 
num Bottonum quod ad expensas ipsas prò dimidia dumtaxat tenean- 
tur Excell. D. Doctores Artistarum partiendas et rateandas super 
eorum stipendiis lecturarum suarum; quae pars ad suffragationem 
posita remansit capta sullragiis propitiìs sexdecim repeitis in pis- 
side rubea et duobus contrari is in pisside viridi. 

f. 12 
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die marti* 3 Decembris posi nona ni in aedi bus Maga D. 

in contrada S. Antonii confessori*. 

. et Excel).' D. Angustino» Dominici Fulgìnas alroae Uni- 

philosophiae et medicarum patavini Gymnasii Rector di- 
j annotare fecit quod dicla die Rev. pater D. Marcusanto 
lune in al he mali cani legens in Collegio Socielatis Jesus ac- 

euro, in domo auae magnìficentiae et nomine Socielatis 
; longi sermoni* progressum quaradam bullam seu quodam 
ini a Domino Nostro Pio V concessimi et deinde a Domino 
regorio XIII contlrmatum et regolatimi tali de causa. Au- 
jsi admodum Rev. Jl nomine loìius Uni versi tati» velie Nos 

Venetias ad Serenissimo. ni Principem exponundo quod 
varias rationes et causa* ipsi Rev. di non aniplius conti- 

suis lectionibus : Disse el suddetto Padre Marc Antonio che 
la Bolla io non poteva in niun modo proceder più olirà in 
. et che per el soddetlo privilegio a loro veniva dato au- 

poter leggere ìn lutti gli studii e che alcuno non li potè- 
lire imponendo penna di scomunica et altre penne ad ar- 
: sua Santità a Rettori di qualsivoglia Università et altri 
i qualsivoglia ricercalo colore haveese cercato in tal male- 
rbailt o molestarli però che per questo pei' interesse dei- 
mia el con bonor mio per questa causa io non procedessi 
ti et mi ritirassi dalo incominciato, perchè altramente fa- 
rei stato scomunicato et mi sarei' dimostrato haver tenuto 
lo e de santi sacramenti et de sua Beatitudine: le quali 
me molto considerale ancor che a lui respondesse che io 
ndeva altrimenti loro molestare et che io onorata quelle 
r ogni rispetto, ma solo voleva «presentar al Principe l' bo- 
rnio studio et ricercar la osservanza de li miei stalliti de- 

per tal effetto el medesiuo giorno alle xxi hore ai come fr- 
egare avanti di esse il molto Rev. 1 " Magislro Gieronimo 
o Theologo del nostro Studio el il Rev. J " M.° Anzolo An- 
venetiano melaphisico al loco detto et il R> padre sodd et- 
ili tonio Jesuita el qua! reportato el libro che conteneva que- 
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sta Bolla et molti altri privilegii come in materia di poter adotto- 
rai' qua) si voglia, la qnal Bolla vista dali so pia detti et inteso an- 
ello in parte il medesimo a me già detto di sopra per detto Rev. (< ° 
padre Marc'Antonio, conclusero doversi andare a piedi di sua Se- 
renità et farli sapere el tutto : E fu ancho vedute esse Bolle mo- 
strate dal soddelto padre Marc'Antonio al Magn. Signor Rettor di 
Legisti et al Excell.""' Sig. r Francesco Piccoluraini. 

Nui Agostino Dominichi da Foligno Rettor de Artisti confermo quan- 
to de sopra se contiene. 

Ego Antonius Rosatus generalis bidellus et loco Notarii de manda- 
to Magn. D. Rectoris scripsi ex relatione etc 

XIII. 

(Arch. Ven. Senato. Terra, filza 122.) 
E. mi SS. Oss. mi 

Havendo noi inteso questi dì passati, eh' era stata fatta certa 
riduttione da questa Università di Scolari, con V intervento anco de 
molti Dottori legenti contra gli Padri Gesuiti, et che anco al- 
cuni erano stati eletti per comparer à piedi di S. Ser. 1 * et propo* 
ner alcuni loro gravami, ci parve che fosse conveniente, che doves- 
simo esser fatti consapevoli di questo negotio, et decchiarite queste 
cause, et pretensioni loro, onde chiamar a Noi gli Mn. ci Rettori del- 
l' una, et l'altra Università, et insieme tutti gli Sigg. D." legenti in 
tutte le professioni, ci fu detto dal m. co Rettore d'ArtÌ6ti, eh' have- 
vano ciò fatto con inlentione di notifìcarlnci poi, potendosi redur da 
per se per gli ordini di V. Ser. 1à et da lui, et da alcuni delti 
Dott." fu medesim. 1 * detto, che gli loro gravami erano, il stimare 
che da d.* Padri le sia fatto concorrentia nel Studio, il che non li 
pareva conveniente, che essendo loro con tanta spesa ed interesse 
di S. Ser." condotti a legger le scientie non conveniva che questi 
P. ri volessero quasi all'istesse hore legger lettioni nelle med. prof- 
fessi oni, oltre che havevano in manifesta concorrenza fato stampar 
il Rotolo del lor Studio, come si fa di questo pub.° facendo anco 
sonar una Campana, et che le doveva bastar d'insegnar Gramma- 
tica, et humanità senza passar più oltre, leggendo come fanno la lo- 
gica, et filosofìa senza però legger il testo d'Aristotile, ma solamen- 
te alcuni moderni Summisti non approvati dalle Università de'studi 
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generali con danno delli scolari che non possono riuscir boni filo- 
sofi senza studiar Aristotile, com' è ordinato p. il Statuto, et che da 
questi P." ne era causato quel disordine notabilissimo contra gli 
ordini del studio, sopra il quale ò stato dalle SS. VV. EE. n * scrit- 
to, perchè in ogni modo si levasse che è il dettar le lettioni, per- 
chè quando non fosse stato detato anco da essi SS." legenti li sco- 
lari haveriano abandonate le publiche scole, ritirandosi alle lettioni 
dei d.« Padri. 

Ci parve però a proposito di detestare questa operatone, come 
perniciosa al Studio , cosi perchè dettandosi , gli scolari possono 
mandar ogn'uno a scrivere esse lettioni, come intendemo anco che 
sono stati mandati delli servitori, cosi anco, perchè a questo modo 
perdendosi molto tempo, si vien a legger molto manco di quello, 
che si faria leggendo ordinariamente, et perchè anco gli scolari 
non si affaticano di veder le lettioni, et che però credevimo, che 
nell'avvenire non saiia stato alcuno di essi, che avesse continuato 
in questo notabilissimo disordine, et abuso contra le menti delle 
SS. VV. Gh. e da' quali ci fu risposto, che quando essi P. rì avessero 
lassato il dettare, saria anco stato lassato da loro; le dicessimo an- 
co, che gli Sigg. legisti et Medici non havevano alcuno interesse in 
questa pretesa concorrenza, non legendosi da essi P." lettioni di que- 
ste scientie, et che li havria poi avuto consideratione al resto. Par- 
lassimo di poi al Padre Gagiardi il quale in ragionando, si lasciò in- 
tendere, che avevano Privilegi da sua Santità, ma che però non vo- 
levano usarli, negando, che fosse dettato da loro, se ben siamo in- 
formati, che- il modo che tengono è di tatù ra formale, dandoci qual- 
che intentione che si sariano contentati di leggere, et perchè per 
dir il vero, non crediamo, che sia mente di S. Ser. ,à che sia fatta 
concorrenza a questo studio tenuto con tanto interesse, e spesa pub- 
blica, neroeno delle SS. VV. Gh. m % pensaressimo si potesse facilmen- 
te accomodar questa pretensione, eh 1 hanno quelli del studio col dar 
ordine, che le lettioni, che si leggono nelle scole, non siano lette 
nel tempo istesso dalli R. P/', ma che quelle della mattina siano 
lette da loro il dopo desinare, et così quelle del dopo desinare nelle 
scole si riduchino alla mattina dalli P. ri , levando anco l'ordine, et 
Rotule stampato da essi P." intorno alle lettioni, potendoli bastar il 
mettarlo fori alle loro scole scritto a mano et insieme il sonar la 
Campana. In questo modo era intentione nostra di vedere dar asset- 
tamento a queste prelentioni, ma havendo inteso che il M.™ Rettore 
degli Artisti prima, et poi d.° P. r * Gagiardo si sono partiti p. costì, 
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habbiamo pensalo, che sia bene far avvisate le SS. VV. Ch. mr di 
quello che giudichiamo, che possi esser temperamt. a queste pre- 
tentioni, per la estinlione di questi pericolosi rumori, se ben si ren- 
diamo certi, che con la loro mollo prudenza s' avranno prima ve- 
duto, che da noi possi esser stato pensato, rimettendoci però al 
purgatiss. suo Giud.° col qual fine se le race.™ molto in Gratia. 

Di Padova a 5 xbre 1594. 



Di V.V. S.S. Ch.™« 

P. n » a(f> 



Li Rettori. 



XIV. 

Ser.° Principe, 

Havendo le Università dei Sig. ri Legisti, et Artisti, con li Sigg. 
Dottori legenli di questo studio; eletti li loro Mag. ci Rettori, con li 
Ecc. mi Sigg. Francesco Piccolominr, Aurelo Matteazii, Ottonello Dei- 
scalzo, Ercule Sassonia, Cesare Cremonino, et Sebastian Montecchio 
per com parere a' piedi della Ser. V. et esponerli alcune loro pre- 
tensioni intorno al leggere delli R. di Padri Giesuiti. Habbiamo voluto 
cosi da essi ricercati accompagnarli con le presenti nostre creden- 
tiali lettere. Gralie. 

Di Padova alli 17 xmbre 1591. 

Gli Rettori. 

XV. 

Hai Codice Mss. della Biblioteca Marciana, n. MDCCXCV della Ci. VII. 

Oratione dell* Ecc." 10 S. D. r Cesare Cremonini filosofo nel studio di 
Padova in favore di esso studio contro li Padri Gesuiti. 
Fatta alla Sereniss. ma Sig. ria di Venezia. 

Da quel tempo (Serenissimo Principe, senatori Eccellentissimi) che 
Padova Città altrettanto per ogni grado di Eccellenza risplendente, 
quanto per antichità di nascimento riguardevole, e veneranda, venne 
spontaneamente a ricevere le Leggi della felicissima Republica Ve- 
netiana, e lo studio della medesima Città instituito dal Secondo Fe- 
derico Imperatore, studio da paragonarsi, prima che fosse diviso, e 
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disunito, come ora è, neppure con lo studio di Bologna, a concorrenza 
del quale egli fu eretto da quella Maestà, ma con l' antica Accade- 
mia, e col famoso Liceo, pervenne ad esser insiememente regolato 
dallo stesso Senato Veneto. E cosa, che eccede tutte le più gran 
lodi, che si possino dare ad ogni eroico reggimento, il rimembrare 
con quanta gelosia esso Studio sia slato sempre riguardato dalli Pien- 
cipi Serenissimi di questa Republica, con quanta sollecitudine sia 
stato sempre proveduto alle nascenti occorenze, con quanta vigilanza 
si sia sempre avuta cura dell' accrescimento di lui, beneficandolo di 
ogni possibile favore pri viaggiandolo di tutte l'esenzioni, amplifican- 
dolo d'ogni autorevole dignità; ed è parimenti gran meraviglia di 
ripensare con quanto grido per l'occasione di questo Studio, sia pas- 
sata alle remotiss. me nationi la gloria della Magnanimità Venetiana. 
Parlo cose, Serenissimo Principe, Eccellentis. mi Signori, sapute 
benissimo da tutti voi, i quali intendendo ottimamente quanto ira- 
porti alla dignità di questa Sereni s." 1 " Rppub. l'avere in Padova uno 
studio maestevole, e singolare, seguendo le generose vestiggia de 
Vostri anti passati, tutt' il di l'arrichite di gratie, d'immunità; e ra- 
dunate con ogni spesa i primi Uomini, che potete, perchè si con- 
servi il decoro, e la Maestà di lui. Ma, Prencipe Eccelso ; ma, sa- 
vissimi Senatori, a che più diligenza, a che più provvedimenti per 
mantenere lo splendore e la magnificenza dello studio Vostro, se v' è 
gente in Padova, la quale avendo in concorrenza vostra, introdotto 
uno studio suo ha di già guasto e corrotto il vostro assolutamente, 
e quanto alla giornata fate Voi per la grandezza di lui, tanto alla 
giornata ella disfà. Fate voi privi leggi et essenzioni per aggran- 
dirlo di n/° di persone, et essa con sue inventioni, non attende 
ad altro, salvo, che a diminuire la frequenza desiderata, e pro- 
curata da voi. Vedete pertanto, Serenissimo Prencipe, qui a vo- 
stri piedi lo studio vostro di Padova, venuto a far intendere a 
vostra Serenità lo stato di sa medesimo, ed a supplicare, che non 
gli sia mancato in questa cosi grave importanza di quella calda 
protetione, la quale ha sempre ritenuta di lui questa Seren. Re- 
pub. Si propone adunque, che avendo li reverendi Padri Gesuiti 
di propria autorità, contro le Leggi di Vostra Serenità introdotto 
nascosamente in % Padova in concorrenza dello studio della Repub. 
un altro studio, eh' essi chiamano il suo, questo suo antistudio (che 
cosi si deve chiamare) sia levato in conformità delle Leggi dal Se- 
nato Venetiano ; della qual proposta io, cosi deputato, e comandato 
mi sforzerò di porre avanti a V. Ser. ,à brevemente alcune ra- 
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gioni, aspettando poi per V esecutione conforme all' onestà della do- 
manda, ed al giusto sapere di Lei medesima e del suo Senato Ec 
cellentiss. mo Ho detto, che i Padri Gesuiti di propria autorità, per- 
chè non veggo questa sua introdutione di studio aver fondamento 
su decreti del Senato Venetiano, solamente hanno prodotto ai Ret- 
tori magnifici dell'Università alcune Bolle, in materia delle quali 
non è uffìtio mio di voler raggionare, se non quanto per fare ri 
sposta alli privilleggi, di che si vogliono valere contro P Università 
dello Studio di Padova, in particolare di studio, non conoscono al- 
tra Autorità di quella del Prencipe Serenissimo di Venezia, e se 
questi presumono diversamente o pretendano eh* altri Principi pos- 
sano far loro Privilleggi, e dar loro facoltà nello studio Venetiano, 
questo tocca a vostra Serenità, e non ha che fare con la causa no- 
stra. Ho detto, che Y institutione di questo studio è contra le Leggi 
della Repub." Venetiana; leggasi nelli Statuti dell' Università de SS." 
Artisti il Gap. 9 del secondo libro et il Gap. 16 del med. mu secondo 
libro et Leggasi nelli Statuti dell' Università dei SS. ri Leggisli il 
Gap. 2.° del 2.° libro. In questi Statuti si vieta sotto gravi pene, 
che le Lettioni, le quali si leggono nelle scuole del Bò, possano es- 
ser in qual si voglia modo lette da altri, salvo alli Deputati a quelle 
Letture, e se questi statuti non specificano nominatamente il caso 
de Padri Gesuiti, non è per questo, che non vengano compresi, per- 
ciò che basta che la ragione del far essi Statuti li comprenda chia- 
ramente. Questi Statuti non sono stati fatti per altro, che per con- 
servar il decoro dello studio, et mantenerlo in dignità, per il che 
tanto più comprendono li Padri Gesuiti, quanto che il legger loro 
è appunto direttivamente contro la dignità dello studio. Né si po- 
teva già, quando quelli Statuti si fecero, particolarmente far men- 
zione de' Padri Gesuiti, perciochè non si sarebbe mai potuto indo- 
vinare, che venissero persone da paese così lontano a voler in Pa- 
dova Gitlà della Republ. Veneziana, dov' è uno studio, il primo del 
mondo, piantar essi un' altro, e chi non sa se si fosse pensato, che 
alcuno fosse si ardito, che presumesse di voler far a Padova un 
nuovo studio, che si sarebbero fulminate contro di lui le più rigide 
pene, che si possano immaginare. Veggasi in simil caso quello, che 
provvide Giustiniano Imperatore. S'erano introdotti alcuni, senza 
aver facoltà dall' Imperio, come appunto non si sa che abbino que- 
sti Padri da Venezia, ad insegnare in Alessandria ; la qual cosa in- 
tesa da Giustiniano fu dal medesimo perseguitata con quelle seve- 
rità, che si leggono ancora nelle sue leggi. Ma che parlo di Giusti* 
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niano : se mi fosse conceduto, Serenissimo Prencipe, di addurre al- 
tre Leggi, che le medesime della Republica Venetiana, non mi si 
manorebhono a favore dell'Università Decreti, né Consigli, non mi 
mancarebbono altre Leggi d'Imperatori e di Giustiniano, e di Va- 
lentiniano, ma reputo, che non si debbano in questo caso allegare 
altre costitutioni, che le proprie della Republica Venetiana, fra le 
quali costitutioni della Republica appresso alle addotte fin' ora in 
confirmatione, o dichiaratione d' esse vi è ultimamente Lettera del- 
l' III. 1 "» SS. ri Refformatori, per la quale si proibisce che chi si sia 
possa Leggere o pubblico, o privato 1' Anatomia, nel tempo, che il 
Chirurgo Deputato dello Studio è in essa impiegato. Nò mai per ri- 
corso, che si sia fatto a Venetia, si è potuto per gratia ottenere di- 
versamente. Ora se non s' ottiene gratia contro le leggi che vengono 
credute di qualche benefìcio per lo studio, quanto più è da vietarsi, 
che altri faccian professione di legger solo in concorrenza dello Stu- 
dio, et a distruttone di lui ? 

Se convenisse, Serenissimo Prencipe, che la Republica Venetia- 
na venisse ad esempio degl* altri Preucipi, addurrei Pavia, Pisa, Bo- 
logna, Perugia, Fertara, con gli altri luoghi di studio, salvo Roma 
per interessi proprj di quella Città, dove non si permette altro Stu- 
dio, che il publico, e Roma appunto, poiché ho fatto mentione di Lei, 
può essere un giovevole esempio alla Republica di Venetia, essendo 
lo Studio per V introduzione del Colleggio di questi Padri in essa 
destrutto assolutamente, ma tralascio tutte queste cose, e ritorno alla 
proposta. 

Ho detto, che questi Padri hanno fatto un Antistudio, vediamo 
se ho detto il vero. 

Non voglio, per provar il mio detto, proporre molte cose, eh' io 
potrei, come sarebbe, che questi Padri vanno lusingando li scolari, 
che vadino allo Studio loro, e lascino quello di Vostra Serenità, con 
addurre, che nel loro si fa progresso grande, e proffitevole, in quello 
di V. Ser.'" s' hanno poche Lettoni, e tumulti infiniti, quasi che lo 
Studio di V. Ser. 1 * sia male instituito nelP ordinare le letioni, e 
quasi, che non bastino le Leggi di V. Ser. 1 " , e la prudenza de SS. ri 
Ill. mi Refformatori, e de suoi Rettori lll. mì di Padova, a mantenere 
quiete in quella Città, et in quello Studio, et quasi non si vegga 
alla giornata, che I' aver essi introdotto in concorrenza del pubbli- 
co un altro Studio, partorisse la disunione delti Scolari, essendoci 
di già le parti che altri si dicono i Gesuiti, altri i Bovisti, come i 
Guelfi e Ghibellini; e chi non sa, che perturbationi siano per nascer 
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un giorno? questo è certo, che le divisioni tutte sono prave e per- 
niciose. Non voglio ancora porre in campo, che questa opinione, se- 
minata da loro nello Studio Vostro, Serenissimo Prencipe, capitan- 
do a Padova molti forestieri, si va spargendo per Europa, et lo Stu- 
dio di V. Ser. ,à si va rendendo vile et disonorato. Tacerò parimenti 
qualche pubblico Consiglio dato da questi Padri nelle loro Congrc- 
gationi ai suoi Congregati, che s'astengano da conversare nello Stu- 
dio di V. Ser. !à , benché tutte queste cose siano di grandissima 
consideratione, et cose le quali haverebbono .prove sufficienti, se ci 
fosse occasione di provarle. Ho io, per dimostrare che i Padri Ge- 
suiti hanno fatto un Antistudio, da toccare un punto solo ? Questi 
Padii fanno il suo Rottolo, lo stampano con titolo in Gymnasio 
Patavino Societatis Jesu, quasi debba esser in Padova altro stu- 
dio che quello della Repub. di Venetia, lo pubblicano secondo la 
Cerimonia dello Studio, con una Oratione esortatoria a tutta la gio- 
ventù che vada a loro con qualche tacito pregiuditio degl'altri, né 
questo basta, lo affiggono per tutta la Città, accioché si pubblichi 
meglio. Hanno anch' essi le sue Scuole deputate, suonano la sua 
Campana, hanno le ore delle letioni in ordinanza, ogni cosa in pub- 
blica forma, come lo studio di V. Ser. u . Veggasi per gratia, se 
questo è fare, com' essi dicono, uno studio per li suoi Novitij, o se 
pure egli è fare una manifesta concorrenza allo Studio della Re- 
pubblica, dalla quale concorrenza nasce diminuzione notabile della 
dignità d'esso studio, mancando per questa cagione in lui la fre- 
quenza, che già vi soleva essere dei scolari, e perchè pare, che 
questi Padri vadano proponendo di lasciare di suonare la Campa- 
na, e di fare il rotolo, e certe altre pubbliche circostanze, giudico 
bene di metter in considerazione, che questi temperamenti oltra 
d' esser contro i privileggi dello Studio, non levano la divisione 
tanto importante del medesimo, che vi saranno parimenti in Pado- 
va due sorti di scolari ; e de' Padri Gesuiti, e dello Studio pub- 
blico, da eccitare perturbalioni e sedilioni, massimamente stando, 
che fin ora, se li scolari de' Gesuiti vengono alle scuole del Bò, se 
gli grida dietro, fuori i Gesuiti, ed il simile, se quelli del Bò van 
no alle scuole de' Gesuiti, e mi pare ancora di dover dire, eh' il 
fare questa cosa, è un confermare le loro Bolle, e stabilir lo studio 
loro, onde avendo essi senza autorità fatto tanto a danno dello stu : 
dio pubblico, abbiano poi per l' avvenire a fare molto più. Io qui 
per avventura, acciocché non si credesse, che li scolari andassero 
alM Padri Gesuiti, come a studio di più profitto, dovrei dire alcu- 
f. 13 
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na cosa del loro modo d' insegnare, s' egli è superficiale, o fonda- 
to, se gli uomini posti da loro in Cattedra sono giovani da eser- 
citare se stessi ; o provetti da istruir gli altri, se leggono su quelle 
carte, che tengono in anti dottrina, eh' essi intendono, o dottrina 
tolta imprestito da altri : se con il moltiplicare tante lezioni, e far 
un volo per le scienze fanno danno o profitto a chi li segue, e 
dovrei forse anche proporre, con che mente tirano questi Padri allo 
studio le Persone; se sono modi lodevoli, o modi ingannevoli, se 
sono mezzi convenienti, o arti, e pretesti, se rivolti al beneficio di 
quelli che vi vanno, oppure per propria utilità. Ma passare i, dila- 
tandomi in queste cose, i termini delPintenzion mia, e del coman- 
do, che io ho per l'Università dello Studio di Padova. Non son 
venuto dinnanzi a Lei per rimproverare a questi Padri diffetto al- 
cuno, son venuto per servire a V. SerJ" con metterle in considera- 
tone lo stato dello Studio di Lei medesima. Dimandando che sia 
provisto, che tutto quello, che si legge nello studio di V. Ser>, 
sia lasciato di leggere da questi Padri, pensando le medesime Uni 
versità di fare con questo Uffìzio il debito della loro divotione, e 
cosa di notabil servitio di questa Serenissima Repubblica. Non po- 
tendo io se non credere che V. Ser.'* con questo suo Colleggio Ec- 
cellentissimo, e con tutto il Senato Venetiano, sia per aver gran 
zelo di conservare la Maestà dello Studio di Padova, ricordandosi, 
che questo Studio è suo : studio dal qual, senza li Padri Gesuiti, 
sono per tanti secoli inanti usciti tanti uomini segnalali, onde ogni 
eminente dignità, e Consiglieri de' Principi, e di Re, e Prelati, e 
Vescovi, e Cardinali, e Papi, et è quello Studio, che ha fatto a que- 
sta Serenissima Repub., senza i Padri Gesuiti tanti uomini singo- 
lari, e di quelli, che morendo hanno lasciata fama immortale, e de- 
siderio di sé medesimi, e di quelli, che ora vivendo apportano tut- 
to il di beneficio a questo Serenissimo Dominio. Restituisca, sere- 
nisi. Prencipe ; Restituisca V. Ser.'* allo studio suo il suo decoro, 
le sacre mura di quell'avventuroso palaggio, deputato da Lei sede 
dello Studio, le quali solevano essere negP anni addietro tanto ono- 
rate dalia frequenza di tanta nobiltà, ed ora sono povere e vuote 
per il nuovo studio introdotto da questi Padri, se avessero anche 
esse, come non hanno, lingua, e favella, che altro direbbono, se non 
con pietosissima voce : Sovengavi, Serenis. Prencipe, di Noi, ricor- 
datevi di voi medesimo, di esser voi il Prencipe di Venetia, e non 
i Padri Gesuiti ; la Grecia tutta ebbe uno studio solo, e Padova ne 
ha due ! dunque vien altra gente a signoreggiare in concorrenza 
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con la Repub. Venetiana, nette Città proprie di Lei ? Ricordatevi, 
direbbono tutte te scuole pubbliche ad una voce, se potessero raggio- 
nare, che lo studio, al quale voi Serenissimo Prenci pe ci avete de- 
stinate, fu fatto dal Savio Imperatore Federico per concorrere in 
dignità con la Città di Bologna, e che ormai egli si va riducendo, 
non pur a cedere a quello di dignità, ma alle più neglette Accade- 
mie d' Italia. Padova, Serenis. Prenci pe, per insegnar le scienze non 
ha bisogno dell' ajuto dei PP. Gesuiti, stante la providenza Vene- 
tiana, la quale va per tutto, a questo fine, sciogliendo gli uomini, i 
quali ò facil cosa, che sentendo esser due studi in Padova, e sen- 
tendo scemata la dignità dello studio della Repub. non vi corrano 
per T avvenire cosi volentieri, come hanno fatto per lo passato, on- 
de avvenga delle letture dello studio, per cagione de* medesimi è 
avvenuto delle scuole di Grammatica, che in Padova non ve n'ò più 
alcuna. Cosa, che non è ora luogo da considerare se sia di danno 
o di giovamento. Ho detto ultimamente, che quésto Studio, contra- 
rio alla V. Maestà, contrario alle Leggi Vostre, Sereniss. Prencipe, 
è stato introdotto nascosamente, et fu detto il vero. Vennero questi 
Padri, poveri in umilissima sembianza, incominciarono ad insegnare 
la Grammatica «'fanciulli, e cosi a poco a poco, cosi pian piano, io non 
so come accumulando ricchezze, di mano in mano insinuandosi, sono 
pervenuti ad insegnar tutte le scienze, con intenzione, cred' io di 
farsi in Padova i Monarchi di sapere, purché anco si contentino di 
cosi poco, e trionfare dello studio della Repub. Venetiana, distrug- 
gendolo, come or ora io diceva, che hanno trionfato delle scuole di 
Grammatica, che s* hanno in Padova estinte del tutto. Queste sole 
ragioni vogliono esser proposte di molte, che potevano proporre le 
Università del studio Vostro, Serenis. Prencipe, le quali non hanno 
temuto di venir per questa causa a' piedi vostri, ancorché gli a v ver- 
ga rj abbino cercato di spaventarle, e con le Bolle, ch'io dissi da 
principio, e con proporre di poter tanto in questa Republica, che 
la fatica sarebbe da noi sparsa indarno. Non hanno temuto le Uni- 
versità dello studio, perciocché sanno i Nobili di questa Repub. es- 
sere savissimi e giustis. n>i , e di prudenza tale, che non sono giam- 
mai per favorir alcuna causa per affetto particolare contro la dignità 
comune ammaestrati, che l'uomo pubblico non giudica, e non opera 
per interesse privato. Hanno, dico, voluto proporre queste ragioni, 
affine, che V. Ser. li per la prudenza t\ua atteso il servizio di Lei 
medesima, del quale tanto gagliardamente si tratta in questo Nego- 
tio, attese le Leggi dello Studio fatte dalla Repub. Venetiana, alle 
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quali tanto si contrafà, atteso il vero pubblico benefìcio, e non i pro- 
testi delle Reverende loro Paternità, attesa la conservatione della 
quiete, che male' può star in Padova con due studi, in concorren- 
za, atteso in somma l'onesto ed il dovere, voglia in esecutoria delti 
statuti della Repub. confermare nel primo suo stato lo studio pure 
di V. Ser.'* , e della medesima Sereniss. Repub. se non fatto da 
Lei, aggradito da Lei, rogato da Lei, privileggiato da Lei, regolato 
da Lei, e levare 1* altro anti studio introdotto nello stato vostro, Se- 
reni». Prencipe, da gente straniera di propria autorità, e questo co- 
mandando, che la supplica dell'Università sia letta nel suo Consiglio 
Ecc. mo di Pregadi e in quello determinata Y esecutione. Ho detto. 

XVI. 

(Archiv. univ. di Padova. STATVTA 1 1 ALMAE 1 1 VNIVERSITATIS 
D. ARTISTARVM, || ET MEDIGORVM PATAVINI || 
GYMNASII.) 

Liber Secundus 

Art. 9. 

De poena eorum qui legete tentaverunt in hoc studio cum electi 

non sint ab universitate. 

Quicunq; non intrat per hostium fur et latro, similiter qui ad 
lecturas praeter universitatis consensi! rn : magis ex aliquorum gra- 
ti a m, quam sua doctrina se intrudunt : minus idonei, et inutiles iu- 
dicandi sunt. Quibus prò communi utilitate obviare cupientes. Sta- 
tuiraus quod rector, et consiliarij, et qnibet scholaris omni vigilan- 
tia, et studio investigare teneantur quibusvis modis ne cujusq ; do- 
ctoris ingenio, et astutia universitatis privilegia, et libertates ledan- 
tur T aut quovis modo opprimantur, et maxime privilegia, seu statu- 
ta de doctoribus eligendis traclantia, declarantes ex nunc, quod si 
quis doctor, vel principalis, vel substitutus aliquam lecturara in ali- 
qua de nostris facultatibus sine èxpresso consensu, et electione uni- 
versitatis, et praeter eam* forroam, quae in superioribus statutis 
praesentis libri decreta est, in hoc studio legere tentaverit, et oon- 
senserit, incurrat peiiurij poena m, et est privatus omni honore, et 
emolumento universitatis sit, et prò infami ac periuro publicetur 
per omnes scholas : nec eius lectionibus ac disputationibus sub poe- 
na perjurij, et lib. 25. et perpetuae privationis aliquis scholaris in- 
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teresse possit: ncc talis doctor si de collegio fuerit, examinlbus 
scholarium interesse, aut in prornotorem acci pi possit, ad dentea 
quod infra decenni ura ab aliquo ad lecturam aliquam nomina ri non 
possit etiara si electus esset, electio nulla habeatur. Si vero rector, 
vel scholarium aliquis huic statuto contradicere directe, vel indi- 
recte, vel tali doctori sic legenti consentire praesumpserit tanquam 
raembrum a suo corpore dissentiens, et inutile abscindatur, periu- 
rusqne publicetur, nec ad examen, aut honorem in perpetuum ad- 
ni itti possit. Hoc verq statutum dispensari non possit, aut aliquo 
modo aliqua gratia contra ipsum alicui concedi. 

Art. 16. 

Quae teneuntur legete doctor e*. 

Ordinarii Theorici primo anno legere teneantur totuni primum 
canonis. Secundo anno librum aphorismorum Hippocratis, cum com- 
mento Galeni: quem si compleuerint ante finem anni, continuare 
debent librum pronosticorum Hippocratis. Tertio anno legant librum 
Microtegni Galeni, cum expositione Trusiani, seu expositione Jacobi 
cum quaestionibus ad libitum audire volentium, quem si compleue- 
rint ante finem anni, continuent 4. phen primi canonis. Extraordi- 
narj Theoricae similiter alternatim legant, ut quod ordinarij in pre- 
cedenti anno legerunt, ipsi in sequenti legant nisi fuerit concur- 
rens ejus, legere audeat ullo modo sub poena periurij, et lib. 50. 
nec rectori, et consiliariis hoc alicui concedere liceat. Si quia vero 
doctor aliquam lectionera ultra sibi deputatasi legere voluerit, nun- 
quam legere possit materiam ab alio doctore inceptam, vel publi- 
catam, vel ut supra alteri deputatam. 

XVII. 

STATVTA [| SPECTABILIS || ET ALMAE VNIVER- || SITATIS 
IVRISTARVM PA- 1 1 TAVINI GYMNASII. 

Li ber Secundus. 
De poenis legentium sine consentii universitatis. Gap. II. 

Quoniam Rector ex officio sibi iniuncto sollicitus debet esse pe- 
rni gii, et attentus, ut status studii Paduani ordinatus disposinone 
congrua ingenter recipiat incrementum, quod potissime fieri credit 
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p*r hanc modum, si imninnitates, et privilegia concessa Ibidem stu- 
dentibus in perniciem libertatis scbolasiicae cuiusquara ingenio, vel 
astotia non ledantur. 

Rector una curo adiunctis sibi de speciali mandato totius uni- 
versitatis concorditer, et communiter statuerunt, quod quicunqne 
Doctor in iure canonico, vel civili si ne consensu et expresso con* 
sensu Rectoris, et universitatis qui prò tempore fuerit ad legendum 
in studio Paduano vocatus fuerit prò salario si buius vocationi, imo 
intrusioni praesumpserit consentire lectionibus suis ordinarìis "siue 
extraordinari Ì8, seu disputationibus, nullus omnino scbolarium inte- 
resse praesumat, nee idem Doctor eorura exaraini, qui publice, vel 
private, in iure canonico, vel civili, conventuali desiderare admit- 
tantur. Ad hoc statuerunt, quod idem Doctor infra deceni um ab 
aliqno Rectore, vel consiliario et uni versi tate nomi nari non possit, 
et si noroinatus vel vocatus fuerit nullatenus audiatur sitque ab om- 
nibus privi le giis exclusus concessis vel in posterum concedendis in 
studio Paduano. 

Si quts autem scbolarium huic statuto salubri contradicere, vel 
ipsum temeritate propria praesumpserit violare praeter reatum per- 
iurii quo astrictus tenebitur, ab uni versi tate scbolarium tanquam 
membrana a corpore suo dissenti enfi, in omnibus et per omnia 
abscindatur et si forte idem scholaris decretalem unam vel plnres 
legere, vel leges legere in scholis Padnae voluerit, a nullo scbolari 
penitus audiatur. 

Quod si ad cathèdram aspiraverit magistralem omnes ei additus 
praecludantur, sit itaque inhabilis reputatus ad recipiendam quam- 
cunque honoris spetiem a studio, qui studium, et studentium com- 
modum hujus excogitata malici a nititur impedite, statuit etiam uni- 
versitas, ut nullus scholaris audire possit Doctorem aliquem nisi per 
Rectorem, et universitatem vel ab universitate nominatum, vel eie- 
ctum, et hoc quolibet de eadem universitate firmavi! proprio i tiramen- 
to, et super hoc i tiramento provvisioni stndii Paduani praestito nul- 
lus unquam dispensationem impetrabit, et si impetra ver k non utetur. 
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XVIII. 

(àrch. Ven. Senato. Terra. Filza 122.) 

Serenissimo Principe, 

Si supplica V. S> a voler esser servita di ritornare lo Studio 
suo di Padova nella sua prima dignità e perfezione, comandando 
che li R.R. P.P. Gesuiti si rimangano di leggere tutte quelle lesio- 
ni, e materie le quali in esso Studio si leggono, in conformità del- 
le leggi del medesimo Studio fatte, e confermate da V. S>e da suoi 
Sereniss. mi Antecessori. 

Atteso che questi Padri, li quali vennero umili, e poveri à Pa- 
dova, et incominciarono ad insegnare le prime lettere a Padova del- 
la Grammatica, ove arricchiti, e fatti grandi, si sono pian piano in- 
sinuati à fare con publica concorrenza ad esso Studio, e di rotolo 
stampato, affisso per la Città, con titolo di Gimnasio Patavino Socie 
tatis Jesu, e della Campana, e delle Scuole aperte publicamente, e 
delle ore ordinate, ed ogn' altra cosa non meno, che l'abbia Io Stu- 
dio della Rep.", il quale essi con questa concorrenza danneggiano 
in molti modi, ma in questo particolare, che lo mostrano in disprez- 
zo, e lo avviliscono, essendosi per questa caggione seminato non solo 
in Padova, ma in tutte le parti di Europa, massimamente dove que- 
sti Padri anno sue Congregazioni, che lo Studio di V. Ser.'* è tu- 
multuoso, e non vi si fa profìtto alcuno, onde nasce che venendo a 
Padova li Scolari cosi impressi da Gesuiti delle altre Città, e poi 
essendo à Padova lusingati dai Med. 1 *' vanno allo Studio loro, e la 
frequenza, e dignità dello Studio Pubblico rimane tanto diminuita, 
che egli non pare à chi l' ha veduto ne i tempi passali di esser più 
lo stesso Studio di Padova. 

Atteso di più gli Statuti, e PriviJeggi di esso Studio il Gap.° IX 
e XVI del secondo libro, li quali provegono, che le lezioni, che in 
lui si leggono non possono essere lette in Publico ne in privato, 
ne per altrove, ma ne anche nel medesimo studio d'altri eccetto 
che dalli Deputati, e attesa la confirmazione e dichiarazione d'essi 
Statuti cosi fatta nel volume dei medesimi, come per le lettere 
scritte in particolare dal Chirurgo di esso Studio per le quali co- 
manda lo stesso. Alli quali Statuti questi Padri presumono di poter 
contravenire in virtù d' alcune Bolle, le quali hanno prodotto ai Ret- 
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tori Magn." dell'Università, minacciandoli di scomunica, e medesi- 
mamente ad alcuni delti Lettori dello Studio. 

Atteso ancora il convenevole, non parendo bene che sieno in 
un luogo due studij in concorrenza onde per l'Ord.° non si tolera 
il leggere di questi Padri oltre le prime lettere negl' altri luoghi 
del Studio, come è Pavia, Pisa, Bologna, Perruggia e Ferrara, et 
altre, anzi vedendosi che Roma per V introduzione delti medesimi 
Padri ha perduto affatto lo Studio Pubi i co, e siccome essi dicono 
legono pure a Parigi, e perchè Parigi non è luogo d'un studio, ma 
di molti Colleggi, per la grandezza della Città, e per lo numero 
delle persone, e là forse si tollerano per altri particolari che si 
debbono tacere, gli interessi de quali non è in Padova. V. S. tà tan- 
to è supplicata dall'Università dello Studio di Padova a voler pro- 
vedere conforme l'onestà della domanda, e questo commettendo la 
determinazione della causa al Suo Senato Ecc." 00 Pregadi, e si ri- 
ceverà in grazia singolarissima questa espedizione. 

1591 20 Xmbre. 
Che sia rimesso a' Savj dell'una, e l'altra Mano. 

Alvise Zorzi Z Mattio Pisani \ Consiglieri 

Antonio Michiel Pietro Marcello l 6 

Alvise Zustinian Alberto Baduer K. r j "ZZI n 



Gio. Batta Patavin S, c.° 



XIX. 



(Ahchiv. univ. di Padova. 9|| Elezioni di Lettori || loro doveri ed 
altre 1 1 discipline dello 1 1 Studio 1 500... 1 1 R. M. car. 300.) 
— (Arch. Ven. Senato. Terra, filza 122.) 

1591 adì 23 Xbre. In Pregadi. 

Che fatti venir nel Coli. nostro li Rettori dello Studio di Pad." et 
li Ambasciatori della Università de Lettori, le sia fatto legger quan- 
to segue. 

Mag." Sig. ri Da quanto in voce «t in scrittura con molto valore, 
et prudenza ne esponeste li giorni passati, havemo potuto chiara- 
mente comprendere il zelo che è in tutti noi di ampliare con ogni 
mezzo possibile l'antica reputatone, et honorevolezza dello Studio 
nostro di Pad.", la qual cosa apportandoci con giusta ragione som- 
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tuo contento, per quella certa speranza, che di tal maniera potre- 
mo fermamente tenere, che tanti scolari di lontanissime Provincie, 
et diverse nationi, et li nostri propri j, concorsi a questo solo fine 
in quella Città, debbano far molto profìtto con servitio, et maggior 
gloria della Ghristianità tutta. Volemo però dirvi in risposta, che 
corrispondendo a questo nostro buon zelo 1' antica paterna protetto- 
ne, et il continuato desiderio, che tenemo di conservar intati, et 
illesi li privilegij concessi a quel nobilissimo Studio, habbiamo col 
Senato nostro proveduto di quel modo che ne è parso conveniente, 
et fatta quella rissolutione, la quale potrà non solo manifestamente 
dinotare la nostra pronta volontà, intenta sempre al benefìtio di detto 
Studio, et che le op era t ioni et il fine vostro siano in ogni tempo in 
tutto e per tutto conformi a questo nostro animo, leggendo le or- 
dinarie lettioni, attendendo ad esse con quiete, et levando del tutto 
l'abuso del dettare nelle Gathedre, ma che speremo anco, che que- 
sta nostra provisione leverà nelT avvenire ogni dubio, che possa es- 
ser introdotto novità, over alterata la ben regolata institutione di 
quel a noi carissimo Studio. Potrete adunque partire consolati, per- 
chè ben presto vedrete il frutto dell' esser state levate le divisioni 
et li scandali. 

80 77 140 

11 5 8 

91 100 60 

XX. 

(Arch. univ. di Padova. 9 || Elezioni di Lettori, || loro doveri ed 
altre || discipline dello 1 1 Studio 1500... || R. M. car. 298- 
299.) — Arch. Ven. Terrai) 1591 | ) Dee. sino a Feb.|| 
Senato || Primo || filza 122) 

1591 adi 23 Decembre. In Pregadi. 

Alli Rettori di Padova, 

Stimando noi per ogni ragione molto necessario provedere in 
tutti li modi possibili, che la divisione, et discordia nata tra quei 
scolari per le cause scritteci da voi, et esposte nel Collegio nostro 
dalli Mag." Rettori, et Ambasciatori della Università dello Studio 
nostro in quella Città non prenda maggior fommento con evidente 
pericolo di male conseguenze, et distrutione del medesimo Studio. 
f. 14 
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Vi diremo col Senato, che chiamati a voi li R. di Padri Gestùti 
debbiate farle sappere con forma tale di parole, Che dall' un canto 
essi possi no chiaramente comprendere, che siccome saremo sempre 
pronti a proteggere, et favorir la loro religione in tutte le cose, 
che saranno convenienti per servitio e gloria del Sig. r Iddio, cosi 
dall' altro convenendo per giustissimi rispetti esserne parso strano 
)' haver inteso che habbiano in quella Città nostra introdotto con 
varii modi nuova forma del Studio con suono di Campana, et Ro- 
toli in stampa alle medesime hore con porte aperte, et publiche 
scole, intitolando anche il suo Gymnasium Patavinum Societatis 
Je$u, quasi in concorrentia et con manifesto pregiudicio di quello 
della S. N. instituito già molti anni, e protetto sempre da noi per 
il molto frutto, che se n' è ricavato in tutti i tempi in benefìzio 
della Christianità, senza che alcuno habbia per Io adietro preteso mai 
in qualsivoglia maniera apportarle alcun minimo disturbo, overo 
scandalo, come in nuovo studio introdotto da essi, (lntention nostra 
è, che volendo leggere dentro li proprij claustri loro, non lo pos- 
sono fare se non tra essi medesimi a benefitio de suoi proprij, nel- 
la maniera appunto, che sempre hanno fatto, et tuttavia fanno molti 
altri Monasteri di R. Ji Padri Religiosi in Padova, come vi è ben 
noto, et non in altro modo). Esseguito che ha v rete questo officio 
con li R. di Gesuiti, li quali vogliamo esser certi, che saranno pronti 
nel conformarsi in tutto ciò al voler nostro, volemo che chiamati a 
voi li Dottori leggenti nel publico Studio del Bò dobbiate farle 
sapere in nome nostro, che essendo stati dalli Reformatori di quel 
Studio, per 1* autorità che hanno, scritto aiti precessori vostri, che 
volessero levar la mala introdutioue del dettar nelle publiche ca- 
thedre, et intendendo noi continuar tuttavia questo perniciosissimo 
abuso, le facemo sapere, che se ne astengano in ogni modo, appor- 
tando questa maniera di leggere quel molto danno, et forse mag- 
giore, che li Ambasciatori medesimi delle Università hanno esposto 
nella scrittura presentata alla S. N. et se alcuno ardirà di contra- 
stare, vi diamo auttorità di provedervi con quelle pene, che saran- 
no convenienti. Et della essecutione ci darete avviso, facendo anco 
registrare le presenti dove stimarete a proposito a perpetua me- 
moria. 

80 77 

11 8 

91 100 
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Ittico furono levate le parole con tenute fra li ( ) et in luoco 
di esse poste le infrascritte, cioè, 

Intention nostra è, che non possano leggere, se non tra essi 
medesimi a benefìcio de' suoi proprij, et non ad altri senza con- 
travenir in alcuna maniera alti Statuti et privilegij dello studio no- 
stro in Padova. 

et furono : 

110 

8 

60 

XXI. 

(Arch. univ. di Padova. ACTORVM || INCLVTAE NATIONIS || 
GERMANICAE 1 1 ARTISTA RVM 1 1 QVI SVNT PATA- 
VII; || TOM. SECVND. Pag. 19 21.) 

A CT A 

Annorvm cio io xci et xcii 

Gonsiliarijs 
Jacobo Zuingero Theodori Fil. Basii. 
M. Gbristophoro Stimmelio Francofortense. 

Vt ab eo, quod primum fuit, initiura introducamus : Qua sii Je- jesuka- 
suitarum, quos uocant, Gonsuetudo, ut paruis principijs uni se in- JJJ"^© 1 !" 
sinuent loco, dum latius serpendi, altumq. radices agendi, occasio 
aftluat, non unus est Europa locus, in quo foeliciore cum successi], 
id attentarunt. Quod quidem eft miserius est, quo illius loci, quem 
inuasere Gymnasia laurlabiliora, non solum contemnere prae se, sed 
etiam primas ipsis si quas habent, eri pere, iniquius adnituntur. Idem 
uidebatur nostra buie Patauina Academia imminens fatum , quod 
tura in melius, Mag." Rectoris, et prouida Academicorum industria 
uertit. Fuit, ut aperte dicam, ea dictorura hominum praepostera 
sedulitus, ut peculiaribus, quibusdam suis in claustris desti nati s lo- 
cis, non solum ad ea quae uoce magna lateribusque bonis dicatan 
bant, audiendo, quibusuis Exteris aditum darent liberaliorem , sed 
eosdem tacitus licet euocare uiderentur publicaque schola solitudi- 
nem teddere afflictionera. Hic ì 11 1 plurorumque Italorum petulantio- 
res mores, quibus fìdem diligentiamque Academia debitum , turba 

poti us Jesuitarura praestabat, illaque spreta, horum 

laudes aequare Goelo, conabant. Quod tum non tamen dedecori esse, 
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quam d ara no huic Schoìae maxime uideret Rector, Vniversitatis Gol- 
legijque auctoritate, rem ad Senatum Principemque Venetura defe- 
rendam censet. Miro hoc cum asseristi omnium. Legationi Rectorés 
dao, cura tribus professorum Medicis, Saxonia, Piccolhomineo, Cre- 
monino, totidemque Jurisconsultis praesunti ea tamen cum condi- 
tione, ut qui illic futuri essent sumptus, Vniversitatis Professo- 
rumque medicorum liberavate fìerent. At cum nostrae Vniversitatis 
aerarium praecedentis temporis injuria, eo esset deductura ut tenui us 
his faciendis sumptibus inueniretur, é re nata Gonsilium uiritimque 
quantum a quibusuis nostrae Facultatis membris colligi potuit, co- 
gitur. Ad nos etiam nostramque Nationem, diem res in orbem iret, 
deuoluitur Ordo. Ibi tura senioruum nostrorura voluntate et Consilio 
à nostris quicquam exigere membris, temporis annorumque angu- 
stia, qua plurimos uidebat nostrum dejecisse, non suadebat, quidque 
quod contulimus fnit, ex nostri aerarij liberavate, elargiti sumus. 
Ea inprimis spe, qua nos alebat, (ore, ut nostrum de promouendis 
publicé, juramento Pontificio non dato, doctoribus, exitura esset ha- 
bitura latiorem. Venetias eunt, Principi negotium exponunt, et quam 
possunt elegantissime persuadere, G remoni ni ad hoc prompta loquendi, 
peritaque eie ganti a usi. Voti compotes paucis post diebus reuersi 
sunt: immo majoris quam uellent, dempta Jesuitis etiam Gramma- 
ticalia exteroè docendi copia. Nostri negotii praeter spera et 
expectationera mentis facta nulla. 

Senatus consulto Venetorum euulgato, Jesuita quidem sua obse- 
rare claustra, aduentantes quam plurimos solito arcere loco: studio- 
sorura autera quidam, fanaticos ilio» perosi, uia quasi ad dehactran- 
dum data, occultam hactenus simultatem aperte prodere, simulatam 
ipsorum pietatem increpare, Vita impudica insultare, et quod pejus, 
scriptis publica in schola famosis incessere. Ea tamen omnia inulti. 
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XXII. 

(Arch. del Comune di Padova. Atti del Consiglio. 1591-1600. 
Voi. XVII, pag. 14.) 

1594. Die Lunae 27 Junij. 

Gonuocato et ut moris est congregato Consilio antedicto ad pre- 
sentiaro infrascripti IH.' D. Capitanei, et magnificorum dominorum 
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Deputatorum excepto ex mo Candì profecto Venetias ac aliorura ma- 
gnifìcorum Consiliarorum in totum ad n. m 61. 

Surrexit M. 8 et Ex. s D. Benedictus de Doctoribus Doctor et ha- 
bita prius licentia ab ipso Ill. mn D. Gapitaneo ascentientibus etiam 
aliis M. cia Deputatis Proposuit ac elleganti sermone suasit partem 
infrascriptam videlicet. 

Fu sempre nelle Republiche ben ordinate et nelle città ben rette Jj^jJjJ 18 
scopo prencipalissimo di chi gouerna il procurar che la gioventù dorum Je- 
sia ben instrutta cosi nella religione come nelli costumi, nelle let- SU1 arun1, 
tere et buone discipline. Conoscendosi molto bene per esperienza 
quanto nocumento apporti alla viltà humana l' otio nella gioventù 
mal educata et dedita alli vitij et all' incontro il molto benessere che 
apportano li giouani ben creati et studiosi, li quali con li loro studij 
et fatiche procurano honorar la patria loro li parenti et sé medesi- 
mi come delti letterati delti tempi nostri ne potressimo nominar di- 
uersi Padouani nelle Lettere assai famosi. 

A questa educatone atendendo li buoni padri con ogni loro stu- 
dio mentre le scole delli Reverendi Padri Gesuiti sono state aperte 
in questa città à quelle hanno inviati li figli loro et reportatone ot- 
timo frutto, come ne è testimonio il molto concorso de gioueni non 
solo padovani ma d'altre città straniere et circonuicine et partico- 
Jarmente de molti nobeli della ser. ma Republica di Venezia che a 
quelle sono concorsi sempre in molto numero. Però desiderando 
molti citadini di questa città per pubblico ^eueffìcio che queste 
scuole le quali già circa tre anni sono state serrate per decreto del 
serenissimo prencipe. non già come si crede per occasion delle lettere 
lattine ma di quelle Lettoni che faceuano concorrenza al publico stu- 
dio, ne hanno più volte fatta l' instantia à supplicar in nome publi- 
co sua Ser. ,a che in gratia singular di questa sua fedelissima città 
si degni dechiarir che il suddetto decreto non habbi Loco nelle scole 
di grammatica humanità et retorica, delle quali in esso non è fatta 
espressa mentione. Confidando che questi Padri Reverendi haueua- 
no questa libertà debbano far questa Carità come già molti anni 
hanno fatto; instruendo la gioventù di questa Città nelle lettere hu- 
mane et buoni costumi, il che parendo à noi di uniuersal beneffìcio 
et comodo de tutti li cittadini di questa Città, che per la penuria 
di buoni maestri sono forciati con molto Loro interesse et dispen- 
dio inuiar li loro figli nell'altre città per imparar lettere Latine. Però 
L'Andarà Parte che sij supplicato il Ser. mo Prencipe con il mez- 
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zo de nostri oratori elletli onero con V intere essi on et gralia delti 
Ill. mi SS." Rettori ò come parerà piò espediente che si degni sua 
ser* conceder libertà a questi Reverendi Padri di poter leggere le 
sudette letioni solamente conoscendosi il molto buon frutto che per 
tal effetto ne ressulterà cosi alla Città di Padova come anco alle 
circonvicine et in pai ticolar al Studio per la instrucion delli gioueni 
nelle lettere Latine. 

Qua Parte lecta prò me Gancell. m contradicta per Mag. m et Exc. m 
Dora in um Gontradictorem ac deffensata per antedictum Ex. m Propo- 
nentem. positam iudicio M 01 consilij datisque ac collectis suffragi is 
inuenta fuere non sincerum unum Contraria decerci Favorabilia 
quinquaginta et sic obtenta. 

XXIII. 

(Arch. del Comune di Padova. Atti del Consiglio. 1591 1600. 
Voi. XVII, pag. 14 verso.) 

Noi Deputati della Città di Padoua commettiamo A Voi DD. 
Beldomando Candì et Nicolò Campo s. Piero Dottori citadini et ora- 
tori nostri legitimamente elletti che quanto prima dobiate transfe- 
rirvi nelP inclita Città di Venetia à Piedi della Ser. ma S. a nostra ove 
fatta prima la debita rtuerentia et Racom mandatone in nome di que- 
sta sua fedelissima città et populo supplicante sua serenità che si 
degni per beneficio untuersale sì di essa città come d' altre circon- 
uicine et in particolare della Regina Nostra conceder licentia che 
gli Reverendi Padri Giesuiti possino i ostruì re li figli nelle lettere 
di Gramatica h umanità et Retorica non obstante il decretto fatto al- 
tre volte in questo proposito et come nella parte presa nel nostro 
ConsegUo in tal materia sotto dì 27 zugno pross.° passato, facendo 
certa sua Sublimità che questo sarà uno de prenci pali bene f fi ci j che 
possino venir dalla targa mano di un tanto Prenc. per la buona 
educatione de figli dalla quale nascono infiniti benefficij alle citadi 
usando nella presente causa ogni nostro potere, et diligenza per ot- 
tenere una tanta Gracia massimamente douendo essere senza danno 
del Studio nò d'altri particolari et di quanto operare te per Gior- 
nata ci darete auÌ60. 

Padoua die 8 aug.'* 1594. 
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XXIV. 

( Arch. univ. di Padova. ACTORVM 1 1 INGLVTAE NATIONIS 1 1 GER- 
MANICAE 1 1 ARTISTARVM 1 1 QVI SVNT PATAV1I ; 1 1 
TOM. SECVND. Pag. 106.) 

A C T A 

Annorvm do Io ve & iv e. 1595. 

Consiliariis 
Joanne Stengell Welsenli Austriaco, 
Jeanne Neudorffero Norimbergensi. 

Julij die 12. vesperi accessit me H. Sa xeni a preceptor noster jj^^jjj"^ 
colendissima exponens brevi fore ut nomine patrum Jesuitarum tisinterce- 
apud Serenissimum domini um prò lecturis inferiori bug intercessio cs. 
fieri debeat ; petere igitur su mm opere ut si quid forte in universi- 
tate hac de re tractaturus sit syndicus vel ipsius caussaro interces- 
sionera nostris adjuvare uelimus calculis, sumroo de tali pacto ab 
incluta natione affectum in beneficio. Huic prò tempore omnia vi- 
cissim nomine nationis offìciorum genera obtuli simulque labentissi- 
nie me, si ex honore et usu Studii hoc fu tu rum voluntati suae sa- 
tisfacturum : numquaro tamen, si quando hujus rei ruentio fiet, la- 
voris h ni us aussor ero, cum non modo contra expertissimum ante 
paucos annos conce ssum privilegium hoc futurum; sed quam ex le- 
vibus saepe initiis ad gamma rerum fastigia Jesuitae i 11 i conscen- 
derint; gymnasiaque alioc instructissima hoc modo everterint, non 
unica quae hoc doceat ac deploret sit schola. 

XXV. 

(Arch. del Comune di Padova. Atti del Consiglio. 1591-1600. Voi. 
XVII, pag. 17 ver 80.) 

Noi Deputati della m. c " Città di Padova, commettiamo a uoi D. Commuto 
r Oratoris. 

Francesco Trapolino Cittadino, Orator nostro legitimarnente eletto, 

che dobbiate transferirvi nell' inclita Città di Venetia a piedi della 

Ser." S.' nostra, ove fatta prima la debita riverenza et racommanda- 

tione in nome di questa sua fide li fisima Città et populo procurarete 

appresso Sua Ser. 1 " che si degni in virtù delle supplicationi presen- 
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lategli, concederci in singoiar gratia, et per publico beneffìcio si di 
questa Città come della Regina nostra, et di tutti li altri sudditi al 
suo felicissimo Imperio che li Reverendi padri Giesuiti possino di 
novo ritornar ad aprir le loro schole, et insegnar alli figliuoli la Hu- 
manità solamente, essendo grandissima penuria di simil sorte di pre- 
cettori per la buona education de' fanciulK 

Appresso attenderete alla diffesa et espedittione della causa, ecc. 

Di Padova il 2 Agosto 1596. 

Georgius Marsilius V. Ganc. s 

XXVI. 

(Arch. del Comune di Padova.. Atti del Consiglio. 1591-1600. Voi. 
XVII, pag. 32 verso.) 

Die Veneris 29 Augusti (1597). 

Quo facto surrexit m. s co. Borsus de S. Bonifacio orationem 
exposuit, et de consensu magn. collegarum suorum proposuit ac sua- 
sit partem infrascriptam. 

Et non manco si dourà stimar quella delle schole di Reverendi 
Giesuiti tanto profìcui all' uniuersal di questa Città per la buona edu- 
catone de figliuoli nelle prime lettere et ne' buoni costumi. 

L' andarà parte che sia fatta elettion d' un altro Ambasciator ap- 
presso detto m. co qual immediate si trasferisca nell'inclita città di 
Venetia a' piedi di sua Ser. ,a per le diffese delli predetti et altri con- 
simili pubblichi che pendono in detta città senza aspettar la andata 
del prefato s. r caualier, il quale andarà quanto prima. 

Qua parte lecta et contradicta per Ex. m D. contradictorem et de- 
fensa per mag. cum exponentem, et datis, etc. 

non sincera n.° ì 

de non n.° 6 > capta. 

prò parte n.° 42 y 

factum fuit scruptinium prò eligendo oratore, et ex octo nominatis, 
et abbalotatis remansit 
v Orator D. Beldomandus Candì d. 
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XXVII. 

(Arch. del Comune di Padova. Atti del Consiglio. 1591-1600. Voi. 
XVII, pag. 33 verso.) 

Noi Deputati della m. ca Città di Padova, Commettiamo a voi D. c .ommii- 
Schiomando Candì dottor cittadino et orator nostro legittimamente 
eletto, che dobbiate trasferirvi neh' inclita città di Venetia a piedi 
della ser." 13 signoria nostra, ove fatta prima la debita riverenza et 
raccomandatione in nome di questa sua fedelissima Città e popolo, 
supplicarete sua Ser. ,a che si degni in grati fica t ione di questa sua 
divotissima città 

Appresso procurarete che la supplica altre volte presentata a 
sua Sublimità per nome di questa Città circa la nova erettione delle 
schole delti Reuerendi Giesuiti delle prime lettere sia espeditta con- 
forme ai bisogni di questa città. 

Paduae die p.° Septembris 1597. 

XXVIII. 

(Arch. del Comune di Padova. Atti del Consiglio. 1591-1600. Voi. 
XVII, pag. 34.) 

Noi Deputati della m. ca Città di Padova, commettiamo a uoi d. Cominis- 

sio 
Ottonello Discaltio dottor et consilier Cittadino et orator nostro legit- 
timamente eletto, che quanto prima dobbiate transferirvi nell' inclita 
città di Venetia a' piedi della Ser. ma S. ria nostra, oue fatta prima la 
debita riuerenza et racomandatione in nome di questa sua fedelissi- 
ma città et populo unitamente al D. Beldomando Gandi dottor, che 
si trova parimenti orator per questa et altre cause, supplicarete sua 
Ser.'* , che si degni in grati Qcat ione di questa sua divotissima Città, 
conceder libertà alti Reuerendi padri Giesuiti, che possino da nouo 
aprir le loro schole per insegnar ai fanciuli et giouani le prime le- 
tere, si come altre vòlte gli è stato supplicato in nome di essa cit- 
tà. Della qual cosa et altre che pendono in quella Città dauanti sua 
Sublimità et altri Ecc." 1 ' suoi Magistrati, ne procurarete la espedit- 
tione conforme al desiderio et bisogno di questa Città. 

Et di quanto opararete ci darete di giorno in giorno auiso. 
Paduae die 22 Septembris 1597. 
f. 15 
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XXIX. 

(Arch. univ. di Padova. ACTORVM 1 1 INCLVTAE 1 1 NÀTIONIS [ | 
GERMANIGAE 1 1 ARTISTARVM 1 1 QVI SVNT PATAVII ; | [ 
TOM. SECVND. Pag. 134138.) 

ANNAL1VM CONTINVATIO 

seu 

filStfORI'ÀK 

eorum quae gesta sunt 
consiliari 
Joanne Svenzelio Znaimensi Marcomanno 
Georgio Carolo Svidnicensi Silesio è _., .. , 

Jo. Conrado Graramero Goppingensi Wirtemb. \ 
Abrahamo Haunoltho Vratisl. Silesio Proconsiliario. 

do lo me. Quantum tamen ad Universitatis Statuta et islam con Ira ipsa, 
videlicet de schola quapiam Jesuitis permittenda petilionem: sciat 
sua illustrìssima dominatio jam ante annum, nec praeteritum modo, 
sed etiam plures ante annos, extitisse qui contra universitatis privi- 
legia, et nominatim contra statutum novuni libri secundi professionem 
etiara non vocati ambierint; hujus farinae homines Jesuitae, etiam 
pecuHarem sibi scholam jam alrquoties petere non erubuere. Sed 
quod illustrissimurn domini u-m et sapientissimi Reformatores studi-i 
potiora universitatis statuta hàbeat, eaque magis quam aliorum iniqua 
petita atque ausa foveat, manifestius est quam quod manifestissimum. 
Quod pariter et suara dominai ionera illustrissimam facturam esse 
omnino nobis persuademus, cum id ipsum ultro nobis jam spoporv 
derit, et nobis insciis nìhil tentare voluerit: rogare nos igitur ma- 
joretti in modum, ut hoc suo promisso stare nec patribus Jesuitis 
plus justo fa vere velit. Hinc statim interpellane. Non ego, inquit, 
non per Deum immortalem illos Patres usque adeo amore prosequor; 
Credatis mihi quod ad religionem ipsos quidem veneror, sed alias 
practicari cum ipsis haut multum cupio. Quid vero, subijcit adversus 
Universitatem vel vestrum aliquem, etiamsi Jesuitae grammaticalia 
doceant et adolescentiam patavinam bonis rooribus erudiant? 

Hoc n. modo hautquidquam, ajebat, derogatum iri Universitari 
puto ; quoniam philosophiae tantum lectiones, si ab iis susoiperentur, 
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Universitati in praejudicium et detrimentum adque aemulonem 
susceptae dici possent. Repiicat Dominus Jacobaeus, id verissimum 
esse quod nemini nostrum incommodet si nobilissima Juventus pa- 
tavina a teneris rite instituatur; immo id ipsum civibus padoanis 
unici nos precari et optari, liberos habeant quam plurimos bene 
educatos moratos atque doctos : sed cur id ipsum non aeque ab aliis 
l>edagogis prestari possit, nos non videre : Non n. salutem civium et 
adolescenti um puerorumque sed propri um commodum patres isti et 
ira peri um in studia totius Gymnasii cogitant. 

Experientia namque docemur, Jesuitas non paucarum in Germania 
Academiarura ruinaro esse, quod de Viennensi certum est, Pragenst 
item, atque Ingolstadiensi, aliisque compluribus. Ac licet nunc initio 
puerilia tantum leviaque aggredì et tractari velie promittant; nihi- 
lominus subinde altiora etiam docere et legere presument, ita quod 
concesso ipsis digito, facile postea manum dein etiam alteram ac 
denique totum corpus invadere, ob si de re et re gè re conabuntur. 

Huic rei respondebat Recto r, bene occurremus modo vos Grana- 
maticam atque Rhetoricam (excepta omni Logica, quam scio soli 
Universitati relinqui debere ut et caeteras artes ac Philosophiara 
Ethicamque) ipsis prò puerorum institutione concesseritis. — Su- 
scipit Syndicus noster : Si omni no aliquid indulgendum Grammatica 
ipsis interdici nequeat, cum uno atque altero latina lingua auctore 
purissimo, puta Giceronis epistolis atque Horatio, vel simili ; ita 
tamen ut Rhethoricam quamdam dialecticae praecepta in totum 
intacta ac missa faciant : non n. Rhetorica absque Logica tradi potest, 
presertim doctrina. Inventionis cum loci omnes logici sint et non 
nisi dialecticae propri i. Hic sat verborum ultro citroque effusum. 
Tandem Praetor eo devenit, nostram dictaremus sententiam se eam 
calamo notaturum et nihil amplius contra eam se se admissurum 
pollicitans. Gircumventi nos blanditoquentia tanti viri , sententiam 
conci pi mu8 talem : Ut petentibus obnixe Patavinis prò Jesuitarum 
schola mos geratur aliquis, non obstamus; sed ut tali cum discre- 
tione fiat omnino protestamur : Grammaticalia dumtaxat tra e te nt hoc 
est pueros graramaticam et linguam latinam ex probatis auctoribus 
puram doceant, de figuris vero Rhetoricis vel de analysi logica aut 
ex topìcis ne . . . . quidem admisceant: Lectiones alliores et publicas 
numquam cogitent ; quod si quid praeter indultum hoc, aliud in 
posterum molituri aut etiam rogaturi sint, cum tali molitione et 
petitione cuncta amissuros se piane meroinerit. — Scripsit hanc 
nostram sententiam ipsemet Praetor, scriptumque semel et ileruna 
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perlegit, seque illi hantquidquam contrarium admissurum denuo pof- 
licetur. Et sic nos dinnsit. 

Veruni longe aliter Vcnetias relatam postea intelleximus. 

Nam paucis post diebus dominus Jacobaeus vir prudentissimus 
totum hoc negocium cum excellentissimo D. Gremonino et domino 
Riccobono narraret, nonnihil reprehendebamur quod ita promti et 
aperti simplicesque fuerimus. Sed haec admodum amice et prò si li- 
gulari co nju net ione ac benivolentia, qua non solum dominus Jacobaeus 
sed et universam Nationem Germanam amplectuntur. Ipsi n. Jesui- 
tarum molimina melius callentes et perspectiora habentes, quid sub 
ista levi petitione vellent et quantopere post istam qualemcumque 
per Praetorem a nobis impertratam licentiam jam gloriarentur plu- 
rimi s explicarunt; eumque ut absque ulteriori mora illustrissimum 
Dominium super ista re per litteras certius face ri t, bortati sunt. 

Monitis hisce morem gerens dominus Syndicus extern pio Episto- 
lam Venetias rnittit; et insuper Universitatem sequentibus diebus 
convocai, pensiculatoque diligenter toto negocio, etiara secundo mi- 
nistrum Universitalis cum litteris ad Serenissimum Principem ablegat. 
Utriusque Epistolae copiam hoc loci exhibendam duxi. 

XXX. 

Serenissimo Prencipe. Eccellentissimo Senato. 

L' Università de i scolari artisti 1' anno passato supplicò Vostra 
Serenità, che prima che procedesse a deliberare intorno alla di- 
manda della città di Padoa per li Padri Giesuviti fosse contenta 
di ascoltarla. Hora di nuovo havendo Y illustrissimo Podestà adi- 
mandati tre e soli della Università per la medesima cagione, et 
non havendo essi risoluto cosa alcuna per essere hora l'Università 
licentiata et non potersi far senza lui che già scrisse, così fatta 
deliberatione io Matthia Jacobaeo Danese constituito in luogo di 
Rettore ho dovuto per 1' obligo mio sì come ho risposto all'Illu- 
strissimo Podestà , cosi anco supplicar V. Serenità a sopraseder 
fin tanto che ci sia 1' università, acciochè possa far l'intender l'in- 
teresse dello studio che sarà tutto servitio di V. Serenità et di 
questa Serenissima Republica, alla quale con ogni riverenza hu- 
mi Ira ente mi inchino. 

Da Padoa alli 27 di Settembre 1597. 

Di Vostra Serenità 

humilissimo Servitore 

Il Sindico della Università. 
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XXXI. 

Serenissimo Prencipe. 

In essecutione di quanto scrivessimo il Sabbato passato a V. 
Serenità et 1' Eccellentissimo Senato, habbiamo convocata la nostra 
Università, et in essa s' è preso partito con tutti i voti di mandar 
le poche ragioni dell'inclusa scrittura intorno a i Padri Giesuviti, 
per non esser tediosi commandar ad impedir l'eccellentissimo Col- 
legio d'ascoltar altri parlamenti et anco per esser hora il princi- 
pio dello studio che non ha bisogno di questi disturbi persuaden- 
doci che Vostra Serenità et l'eccellentissimo Senato siano per veder 
altrettanto benignamente essa scrittura, quanto se fossimo con no- 
stri dottori personalmente venuti, dovendo esser homai satii delle 
dimande di questi Padri ogni anno rinnovate. Et con humilissima 
riverenza nella lor buona gratia ci raccomandiamo. 

A Padova, alli 3 di Ottobre 1597. 

Ex officio Universitatis Artistarum 
Di V. Serenità humillissimi servitori 

11 Sindico et L'Università. 

XXXII. 

Ogni volta, che i molto Reverendi Padri Giesuiti instituiscono 
la gioventù nelle lettere d' humanità fino a quelli termini, che i 
giovani siano atti ad ascoltar il publico humanista, con astenersi 
perpetuamente di leggere alcune lettioni, che principalmente si 
leggono nello studio publico, cioè la Rhetorica d'Aristotile, la Poe- 
tica del medesimo, la Topica di Cicerone, et quanto alli altri li- 
bri cosi delle sodette, come d' altre materie, queir anno che il Pu- 
blico humanista li leggerà, essi non li leggino accomodandosi di 
modo, che le schole loro siano seminario dello studio publico, et 
inviando anco ad esso con religiose essortationi quelli che saran- 
no sufficientemente inserviti per quelle lettioni. 

Affermo io Antonio Riccobuono publico humanista, che in que- 
sto modo non apporteranno impedimento alcuno allo studio di Pa- 
dova, ma saranno molto utili alla gioventù di Vinegia, di Padova, 
et altre città. 
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Io Girolamo Barisonc Rettore del Collegio della compagnia di Gie- 
sù in Padova prometto di osservare e di far osservare quanto 
di sopra, et che Y istesso osserveranno anche inviolabilmente 
tutti i miei successori. 

Io Marco Cornaro Vescovo di Padova prometto quanto di sopra, per 
tutte le parti, dello studio et delli Padri Giesuiti. 

Io Gesare Gremonino affermo quanto di sopra, confermando ch'I 
collegio dei Reverendi Padri Giesuiti regolato con queste con- 
ditioni possa essere di beneficio allo studio. 

Secuti sunt in subscribendo etiam caeteri professores ut et 
omnes Universitatis Consiliarii, sed nullo observato ordftie ut tali 
ex confusione ani moni m Jesuitis parum benevolorum (et ad appro- 
bandam sententiam ab Episcopo tantum non coactorum) nota facile 
obviam esset. 



XXXIII. 

(AncH. del Comune di Padova. Atti del Consiglio. 1601-1610. 
Voi. XVIII, pag. 12 verso.) 

1606. die veneris, 7.° mensis aprilis 

La prima Grattia che doppo fatto il debito officio di congratu- 
lacione haverano da supplicare sarà che si compiaccia conceder 
licentia che li RR. di Padri Giesuiti in questa città possano apprir 
le sue scolle per insegnar alli figliuoli le prime lettere di Imma- 
nità et grammatica solamente da che ne nascerà la buona educa- 
tane de figliuoli nella vita Christiana e una introduttione di andar 
con più fondamento a maggiori studii. 



XXXIV. 

(Argh. univ. di Padova. D. T. L. || J.|| Decreti || Terminazioni || 

e 1 1 Lettere 1 1 Serie 1 1 L a 1 1 6 Novembre 1547. || 12 Febbrajo 
1678.) 

1655. adì 8 Dicembre. In Pregadi, p. 506. 

Con zelo verm. le comendabile anno li Riformatori dello Studio 
di Pad. a rappresentati nella scrittura ora letta i gravi disordini, 
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che provengono dalla strettezza di denaro, in cui si trova costi- 
tuita la cassa del med.° Studio, impotente a supplire agli stipendj 
di quei Lettori, e ad altri essenziali necessarie occorrenze con pre- 
giudizio del concetto e decoro stimatissimo di esso studio e con 
altre conseguenze egualm." pregiudiciali al pubb.° e al privato e 
convenendosi applicare a questo importante bisogno i proprj aggiu- 
stati rimedj, onde soddisfatti i Lettori dei loro assegnamenti, re* 
stino eccitati ad attendere con la dovuta esatezza, e pontualità alle 
loro incombenze e le cattedre vacanti possano, secondo il solito 
rimaner provedute di soggetti altri e valorosi, fattosi il conveniente 
riflesso ai mezzi, che dalla prudenza, e maturità degli stessi Ri- 
formatori son ricordati. L' anderà parte, che, come. s'è inteso dalla 
ditta scrittura, non avendo mai la camera di Treviso corrisposti 
alla Gassa dello Studio li ducati 200. annui, che per deliberazione 
di questo Gons.° le furono assegnati del denaro dei cinque ottavi 
delle condanne sia strettami commesso al Podestà, e Capitanio di 
quella Città di mandar subito particolare informazione di quanto 
deve per tal conto la ditta Camera, esprimendo le cause, per le 
quali non sia stato di tempo in tempo corrisposto l'assegnamento 
medesimo, in conformità della deliberazione predetta, la quale es- 
sendo risoluta volontà pubblica, eh' abbia in ogni modo la dovuta 
intiera esecuzione. Resti per autorità del med.° Cons.° vivami 
commesso al d.° Pod/ e Capitanio presente, e a successori suoi di 
soddisfar a parte, a parte con la sollecitudine maggiore che si pos- 
sa il debito decorso, e in avvenire senza difficoltà, o ritardo alcu- 
no corrisponder le rate a tempi debiti, sicché resti la ditta Gassa 
di questa maniera in qualche parte suffragata. 

Ài Rettori di Padova poi oltre alli ducati 300. che alla stessa 
Cassa, pur per deliberazione di questo Cons.° deve quella Camera 
annualm. e contribuire, sia per autorità del med.° aggiunta facoltà 
d' applicar altri Ducati 600 di condanne per ciascun Reggimento 
da principiarsi dall' ingresso del prossimo Podestà, quali denari 
sieno, e s' intendano unicam. 6 obbligati alla medesima Cassa a sov- 
vegno dei preaccennati urgentissimi bisogni di essa e perchè dal 
Sig. r Cardinal Cornaro di felice memoria fu già applicata certa 
summa di denaro alla Cassa medesima dello Studio delle rendite 
dei Gesuiti, a sostenimento del Collegio Greco, pure di Pad. a la 
continuazione del quale sussidio si rende oggidì maggiorine ne- 
cessaria, sia ricercato il Sig. r Cardinal Ottoboni, che di presente 
presiede all' amministrazione e distribuzione di esse rendite, di far 
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continuare questa contribuzione, e accrescerla quel più, che si pos- 
sa, tanto potendosi attendere dalla Bontà non meno che dall'affetto 
del Sig. r Cardinal medesimo. Considerata poi anche la necessità 
rappresentata dai detti Reformatori di proveder le letture vacanti 
dei terzi luoghi, per istradar soggetti ad altri superiori sia loro 
concessa facoltà, o di accrescer, come prudentemente ricordano 
l'assegnamento delti vinticinque alli cinquanta fiorini per ciasche- 
duna, o di supplire con altro ripiego, che dalla loro prudenza fosse 
trovato più conferente, onde eccitato il concorso de* soggetti resti- 
no riempite le vacanti di persone valevoli a sostener quel peso con 
riputazione e con frutto. 



XXXV. 

(Argii, univ. di Padova. ACTORVM || INCLYT^ NATIONIS || 
GERMANICHE 1 1 ARTISTARVM [| QV1 SYNT PATAVII|| 
TOMVS TERT1VS. Pag. 282.) 

ACTA 

CONSILIARIO 

ADAMO ZUSSNERO CA- 

RWTHIO. 

BlBLlOTHECARUS 

Johannes Reùtero Vjennens: 

C ASPARO RlJMBAUM. UrATISLAV- 
SILESIO 

Cu d. rj Aprjl : A.° cfo bcxxnu 
ad. d. xi. Junij : A.° cb.foc.jaax. 

?628 eml)re ^ um P orro iniquior relatio ad aures Exc. nostri Protectoris 
perveniret, inveniri ex Natione nostra, qui ingratam Jesuitarum 
memoriam, infinitis encomijs renovare, illorumq. cave defensionem 
suscipere, hic, non erubescant. Procuratores itaq. mecum per sche- 
danti vocatos, prudenter admonuit, ut ad omnem Reipub : volun- 
tatem & nos, nostrani vitam & studia figuraremq., eàq. nec mini- 
mam suspicionem, indigna Esauitarum defensione nobis in detri- 
mentuni pareremus: Rei pondus vivis exemplis illustrans. 



. — 121 — 

XXXVI. 

(Archivio dell'Università di Roma. Causa Gesuiti.) 

Quod autem in Universitatibus Neapolitana, Patavina et Sala- 
manti na Patres impediti sint legere non substitit in facto: quia 
Midd. (1) de accademia orbis terrarum : tom. II, lib. IV agens de 
Uni versi tate Patavii testatur, controversi airi sopitam fu isso dexteri- 
tate Episcopi dictae civitatis. Ita ut nuli uni Patres impedimentum 
dictae Universitati inferrent, id quod factum fuit, mediante assi- 
gnatione. 

XXXVII. 

(Arch. Ven. Consultori in Jure. Busta n. 541, p. 1C7 v. a 171 v.) 

Ill. wi et Eccell. mi Sig." Sig. ri Colendissimi. 

Li Giesuiti presa occasione con 1' haver prestato alcuni denari 
al Marchese di Castiglione, mentre si ritrovasse a Roma Amba- 
sciatore di Cesare a quella Corte, procurarono introdursi in ma- 
niera nella gratia di questo, che potessero dalla sua protettone 
ricever qualche sollevamento nella perdita fatta delle comodità, che 
solevano godere nello Stato della Serenissima Republica, et per- 
ciò sapendo che detto sig. r Marchese si ritrovava avere tre nipote 
figlie del già Marchese Rodolfo comode di qualche facoltà lascia- 
tali dalla madre , lo persuasero facilmente a farle assignamento 
per li denari havuti ad imprestito di una possessione di dette fi- 
glie di rendita di 800 ducati in circa all' anno, et seguitando li 
pensieri ambitiosi del Marchese, le proposero di fondar nella terra 
di Castiglione un novizzato della loro religione et de introdurvi 
col tempo una forma di studio publico, col qual mezzo la terra di 
Castiglione s'haverebbe incivilita et augumentata in maniera, che 
degnamente saria stata chiamata città et lui Principe. 

Da queste propositioni invogliato il Marchese, allettato ancora 

(1) L'opera, alla quale qui si, accenna, è la seguente: Academia- 
rum celebrium universi terrarum orbis liber quartus ; qui reliqua* 
a romana Academias Italia e, et Siciliae edisseriu Àuctore Jacobo 
Middbndorpìo. Colomae Agrippinae, apud Gosuinum Colinum. Anno 
MDC11. Il passo citato si trova alla pagina 70. 

r. 10 
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da una certa speranza che col mezo de' detti Giesuiti le sopradette 
tre nezze non havessero a pensare ad altri mariti, si contentò, che 
in detta sua terra fosse dato principio ad un collegio di essi ; as- 
signando per la fabrica di questo scudi seicento air anno, 300 de 
quali fossero pagati dalla communità et li altri 300 da esso Mar- 
chese, con la quale occasione impose a suoi sudditi una annuale, 
et quasi da loro insopportabile gravezza de soldi 24. per ogni cam- 
po, dalla quale egli ne cava intorno doi mille ducati all' anno, ma 
perchè esso Marchese conosceva la ingorda natura di essi Giesuiti, 
previde, che in breve tempo haverebbono potuto coir acquistar sta- 
bili et possessioni arrichire sé stessi et impoverire li sudditi, per- 
ciò prima di accettarli nel suo Stato, volle convenire con loro, che 
in esso non potessero fare alcun acquisto. Con questa condizióne 
già quattro anni in circa il padre Candido Miari da Gividal di 
Belluno con doi o tre compagni vennero in Castiglione per dar 
principio a questo collegio essendole state assegnate molte case et 
sito assai capace per tal effetto et già due anni è accresci utto il 
numero loro sino alti otto. 

Questi immediate principiarono a legger pubblicamente Gram- 
matica et Humanità, havendo prima persuaso un prete della terra 
di Montechiaro di questo territorio allevalo da essi nel collegio di 
Verona, che si trasferisse in Castiglione per tener giovini a spese 
quali poi dovessero andare alle loro scolle, come anco al presente 
fanno in compagnia di circa altri cinquanta scolari, tutti sudditi 
della Serenissima Republica, et la maggior parte di questa città 
et territorio, come l'Eccellenze Vostre vederanno dalla qui congionta 
copia, che le inviamo con li nomi di essi Giesuiti et del sopradetto 
prete et d' un altro frate, quali doi in forma di seminario tengono 
a spese buona parte delli sopradetti giovini, essendo li altri divisi 
in diverse camere locanti : hanno di già questi Giesuiti fabricato 
un oratorio, ove si offerisce ogni giorno il sacrifìcio dell' Altare. 
Hanno disegnato il loco per il Collegio et preparata la materia per 
dar principio alla fabrica la prossima primavera. Ma perchè le for- 
ze del Marchese non corrispondono a suoi disegni, convenendo egli 
mancar alla promessa fatta delli 300 scudi, come per la povertà 
conviene anco fare quella Communità, sono stati sforzati pigliar 
mille ducati a censo. 

Una Gentildonna Bresciana, per nome Deucalia Lupatina ma- 
dre di uno di essi nominato il padre Hettoreo, ha ivi fabricata una 
casa, la quale non è però ancora fornita et l'ha destinata dopo la 
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sua morte al predetto Collegio, ed intanto essi Giesuiti habitano 
in una delle case assignategli, vivendo parte delle entrate che ca- 
vano dalla sopradetta possessione et parte di elemosine che a loro 
sono somministrate da sudditi di Sua Serenità in gran parte ha- 
bitanti in questa città et territorio. Oltre a questa religione de Gie- 
suiti è stato in essa terra di Castiglione novamente fabricato un 
convento de padri Capucini, et eretto un monasterio di donzelle 
vergini, fra te quali sono le sopradette tre figliole del già Mar- 
chese Redolfo, credendosi che non per volontaria elettione, ma sfor- 
zatamente faccino questa vita. 

Questo Marchese prese il nome di Prencipe, et notrendo li suoi 
vasti pensieri da qualche fomento somministratoli da Giesuiti, scrisse 
di Spagna li passati mesi, et diede commissione che fosse tagliata 
la via publica, che conduce da Bressa a Mantoa al loco suo chia- 
mato il Pernestà affine che li passaggieri che passano dall' una al- 
l' altra città fossero astretti far capo a Castiglione, et questo con 
pensiero di accrescer li suoi datij, il che sarà con qualche inco- 
modo de Viandanti, et con danno de quei mercanti che frequen- 
tano con le loro merci questo viaggio ; obligò appresso li Citta- 
dini ivi abitanti a portar li feraioli per la terra ; li Dottori a ve- 
stir toga ; le donne la zuba quelle però che havessero dote de mille 
ducati o maggiore ; Ha instituito quattro Regenti destinati oltre la 
persona del Potestà al governo del loco, chiamati Consiglieri di sta- 
to, quali sono anco giudici di appellatone, questi ricevono le sup- 
plicationi de sudditi et le mandano in Spagna attendendone la 
espeditione, fra quali il Presidente veste habito longo et porta sul 
braccio una stolta di porpora. Ha creato prima che partisse per 
Ispagna conti et cavallieri et ha diviso la plebe dalla nobiltà obli- 
gando li nobili a mantenere chi cocchio chi cavalli secondo la con- 
ditione di ciascuno. 

Ma si come li pensieri di questo novo Principe non possono se 
non partorire in breve tempo la total desolatione de suoi popoli ; 
cosi quelli de Giesuiti quando sij vietato a sudditi di questa Sere- 
nissima Republica 1' andar alle loro scuole, overo in qualsivoglia 
altro modo porgerli aiuto, da per loro come sopra debole fonda- 
mento fabricati caderanno, né haveranno fatto altro acquisto che 
dell' odio de quei poveri h abitanti, quali attribuiscono, che dalla sa- 
gaeità de Giesuiti siano pervenuti tutti li sopradetti loro aggravij, 
il che è quanto potemo rappresentar riverentemente all' Eccel." Vo- 
stre 111."" Gratie. 



— 124 - 

Li Giesuiti che si ritrovano in Castiglione sono in tutto al nu- 
mero di otto, cioè quattro sacerdoti, un chierico et tre laici. 

Li Sacerdoti sono 
Il padre Candido Miari da Cividal di Belluno, qual è Rettore. 
Il padre Hettore Lupatino da Bressa. 
Padre Benedetto Gandino da Bressa et 
il padre Giacomo Degarìo da Piasenza. 

Il prete da essi fatto venire per tener figlioli a spese è pre 
Pompeo Zamboni da Montèchiaro, et li giovani che tiene in casa sono 
Paulo Emilio et ì fratelli Martinenghi furono i figli del conte Si- 
Massimiano S gismondo da Bressa. 

Ulisse et > 

. .. ^ fratelli Lazzaghi gentiluomini di Bressa. 

Horatio Bornato gentilhuomo de Bressa. 
Alessandro Patina da Bressa. 
Marc' Antonio Chizzola Bressano. 
Matthia Arrigo de Salò. 
Alessandro Tiramano Bressano. 
Scipione Zeno Bressano. 
Lelio Bolla Bressano. 

Alvise Cagna figliolo di un mercante da Bressa. 
Zan Battista Pioletto da Castiglione qual è uno delli conti ultima- 
mente creati dal Marchese prima che partisse di Spagna. 

Il frate qual tiene similmente Giovini a spese si nomina Don 
Felice Lizzaro monaco di S. Benedetto qual ha cargo dell' Organo 
di quella terra et può haver ancor lui intorno 9 giovini a spese. 

Li altri scolari sono al numero di sessanta, sono divisi in di- 
verse camere locanti per minor spesa, et sono quasi tutti di terre 
Bresciane, et tutti possono esser di età tra li tredici alli 19 anni. 

XXXVIU. 

(Arch. Ven. Consultori in Jure. Busta n. 541, p. 162 v. a 167.) 
111." et Eccel. mi Sig. ri Sig." Col.™ 

Per ben esseguire la commissione dataci da quell'eccelso Con- 
siglio mandassimo a Castiglione delle Stiviere persona confidentis- 
sima di molta bontà et esperienza, la quale ritornata ci ha data 
relatione in scrittura in proposito de Giesuiti che da poco tempo 
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in qua sono stati introdotti in quella terra per opera del Marchese 
Gonzaga patrone della medesima, che per la Maestà Cesarea fu Am- 
bas. re a Roma in tempo dell 1 interdetto e fu fratello del padre Luigi 
Gonzaga Giesuita, il quale è stato posto nel numero de' Beati dal 
presente sommo Pontefice (4). 

Mandiamo con questa alle Eccell." Vostre IH."" 1' estesa scrit- 
tura d' informatione, che è diligentissima e con molti particolari, 
et perciò siamo noi stati compiutamente soddisfatti dell'opera del 
messo, il quale ci riferisce esser con destra maniera capitato dai 
detti padri Giesuiti et di haver havuto con loro commodo ragiona- 
mento sotto finto pretesto di haver figli et di voler darli alla loro 
disciplina ; onde essi Y hanno accarezzato assai et datogli .anco al- 
loggiamento, et perciò ha egli havuto molto adito di sopraveder et 
informarsi minutamente, il che è quanto possiamo su questo ne- 
gotio rappresentare alle Sig. VV. Eccel." 



•ne 



Segue la informatione. 

Li Padri Giesuiti si sono introdotti nel luoco di Castiglione delle 
Stiviere già tre anni e mezo in circa, tempo dell' interdetto con 
occasione che trovandosi V eccel. mo Sig/ Marchese di quel luoco a 
Roma Àmbasc." della Maestà Cesarea dell' Imperatore et trattando 
con il Generale di quella religione, li propose se voleva instituir 
un collegio de Giesuiti nel suo stato, che le haverebbe dato una 
corte, cioè un luoco di sei a sette possessioni di valuta di sessanta 
mille scudi per prezzo di trenta mille, et le haverebbe donato mille 
scudi da spendere in fabricarsi un allogiamento et altri mille gli 
haverebbe fatti donare, alla Comunità di quel luoco, qual partito ac- 
cettato da Padri, diedero buona summa di denaro a detto sig. Mar- 
chese, che forse anco in quella occasione di Ambasceria ne ha- 
veva non piccolo bisogno. 

Fatto il suddetto contratto li padri vennero ad habitar in detto 
luoco, nel quale tuttavia habitano, godendo la predetta corte, o pos- 
sessioni, che le rendono entrata di mille scudi l' anno circa, et han- 
no comprato un sito di circa tre o quattro campi di ortaglia nella 
terra, non molto discosto dalla Piazza, con alcune case vecchie et 
rotte nelle quali al presente vi è una piccola cappelletti assai rozza 
da loro per hora officiata fin tanto che si fabricano una chiesa. 

Il detto sito di ortaglia è stato comprato da uno de suoi padri 

(1) Il papa Paolo V. 
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chiamato il padre Hettore Lupatini Br essano, quale trovandosi ha- 
vere honestà facoltà in Bressana et non havendo altri parenti che 
la sua madre di età senile ri ssolata essa sua madre di vivere il 
restante della sua vita col figlio, ha vendute le sue possessioni et 
si contenta spender il ritratto loro nella fabbrica del collegio de 
padri, et cosi fin hora ha pagato il predetto sito che gli è costato 
300 scudi, et vi ha fabbricata una picciola casetta da habitare lei 
fino che vive che può importar altri 300 scudi in circa, quale dopo 
la morte sua insieme con il restante de suoi beni sarà de padri, 
et pensano servirsi della predetta casetta per la foresteria. 

La fabrica del collegio con la chiesa potrà importar circa quin- 
deci mille scudi in venti, de quali hanno pensiero per hora spen- 
derne nelle stanze loro più necessarie fino a quattro mille, et non 
è fatto altro che il disegno in pianta, et incominciato a condur buona 
parte delle pietre da mano in quantità di settecento in ottocento car- 
ra, che le pagano gazete 12 (1) il carro et alcuni pezzi di cordone 
di pietra viva, che deve andar attorno a tutto P edificio, dovendo 
esser il basamento con un poco di scarpa del detto cordona in giù 
in modo di fortezza, et fanno cavar una busa in terra per bagnarvi 
la calcina, che sarà di capacità di cinquanta in 60 carra, disegnan- 
do cosi di far le fornaci sull' opera et cucinar la calcina con li le- 
gnami che hanno per le loro possessioni, et cosi cavaranno anche 
la sabbia nel luoco istesso, anzi nella busa aponto della calcina. 

Et perchè tratanto li padri non hanno stanze da habitare di 
sorte alcuna, il Sig. Marchese le ha fatto dar imprestito il Palaz- 
zo della Gommunità, dove stanno assai comodamente fra tanto che 
faccino tanta fabrica che possi no habitarla, che potrebbe essere fra 
due o tre anni. 

Nella detta casa della comunità, eh' è posta tra la piazza e la 
loro cappelletta tengono due scole, una di grammatica, Y altra di 
human ita con 40 Scolari per cadauna, che in tutto sono ottanta, de 
quali la terza parte et più sono dello stato della Serenissima, et 
sperano con tempo, che ne debbi concorrer molto maggior numero, 
per esser Castiglione situato, come nel centro tra Brescia, Galcinat, 
Lonà, Desenzano, Pozzolengo, Asola, Mantoa et altri luochi circon- 
vicini da quali tutti luoghi aspettano numerosissimo concorso de 

(1) Dodici gaiette di moneta veneziana corrispondono a 24 soldi, 
perciocché la gazzetta ne valeva due e corrispondeva a circa cin- 
que centesimi di lira italiana. 
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giovani, et in particolare da Brescia di dove fin hora vi hanno sei 
over otto scolari, et da Verona, di dove se bene fin hora non ve 
n' è giunto alcuno, ne aspettano però giornalmente quattro, due de 
quali sono della famiglia Pellegrini, ma non sanno li nomi loro, et 
gli altri non sanno di che famiglia, ma et questi et quelli le sono 
stati proposti da mons. r Abbate di quel luoco. 

Li nomi delli scolari più nobili, che hanno dello Stato della Se- 
renissima Republica fino a quest' ora presente sono gli Infrascritti, 
cioè 

Il Sig. conte Massimiliano et è Martinenghi figli del sig. Co. Si- 
Co. Paolo Emilio fratelli ) gismondo da Bressa. 

„,. I Lazzaghi fratelli da Bressa. 

Ulisse } 



Il Sig. Ottavio Ronzato et > . R 
un Ghizzola ) 



Il sig. Ostilio Turco d'Asola figlio q. m sig. r Mutio et aspettano an- 
co fra pochi giorni due figli del sig. Flaminio pure fratello di 
detto sig. Mutio. 
Il sig. Giovanni Rampi nello da Gardon et altri di bassa conditione 
de luochi circonvicini, come da Pozzolengo, da Chiari et da Lonà. 
Sperano li padri fatte le prossime Vendemie d' introdurvi anco 
la terza scuola di Rettorica, et poi in processo di tempo, se lo stu- 
dio andarà come sperano augumentando, di leggervi anco casi di 
conscienza et Theologia. 

Et perchè acciò lo studio possa andar accrescendo, le fa biso- 
gno di un libraro, non ve ne essendo alcuno in quel luocò, il sig. 
Marchese ha fatto partito con un libraro detto sig/ Fontana da 
Bressa, promettendole casa di bando et essentione da ogni sorta 
di gabella quanto si aspetta alla sua professione, et le farà anco 
qualche aggevolezza, acciò vadi ad habitare, et fin hora la casa è 
incaparata per suo conto et la bottega sta serrata a sua requisi- 
tione, sperando anco che detto libraro sia per introdurvi la stam- 
paria. 

Li scolari stanno alcuni di essi a camera locante et alcuni a 
dozena, et vi sono due sole dozene una da un frate dell 1 ordine di 
S. Benedetto di Mantoa, che è anco' espellano di Sua Eccell." et 
organista della chiesa maggiore, chiamato frate Antonio Lizzari, ori- 
ginario del luoco di Castiglione, et V altro è un prete dottore in 
Theologia, allevato et disciplinato nel collegio de convittori a Par- 
ma, chiamato Don Pompeo Mantoano, quale è molto più favorito da 
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Padri, che non il sudetto padre Antonio, con tutto che sia tenuto 
da quelli del luoco il frate di miglior vita et di maggior bontà del 
prete. 

Il sudetto Rev. don Pompeo non vuol manco per le spese de 
dozenanti de 50 ducatoni (1) per cadauno air anno ; dovendo poi 
essi portar seco li mobili più necessarj come stramazzo, lenzuoli, 
tovaglia, tovaglioli et può haver fin hora da quindici scolari in circa. 

Li predetti scolari volendo imparar a cantar o a sonare, vi ò 
un Maestro che lo insegna pagandolo, et al presente trattano di 
condurre uno da Verona, che canta et sona de diversi istromenti, 
ma non mi hanno saputo dire il suo nome. 

Ma il rev. padre Antonio Organista si contenta di 40 ducatoni 
all' anno, offerendosi de insegnarli a scrivere lettera cancellere- 
sca corsiva, cantare et sonare d' arpicordo senza altro pagamento, 
et ha fin hora sei scolari. 

Li Padri Gi esuiti non fanno le spese ad alcun scolare, ma so- 
lamente leggono le loro lettioni et gli ammaestrano. 

Sono in tutto otto padri, et la maggior parte dello stato della 
Serenissima Signoria et sono gì' infrascritti, 

Il padre Candido Miari da Gividal di Belluno, lettor del Collegio. 
Il padre Hettore Lu patini da Brescia, prefetto del studio. 
Il padre Emilio Sandrini da Bressa, sacerdote. 
Tre altri padri Piacentini, due dei quali sono sacerdoti ed uno di 
essi è maestro dell' Immanità, et 1' altro, che. non è sacerdote, 4 
maestro della gramatica. 
Un altro padre Padoano et 

Uno eh' è il cuoco et è Veronese, che soleva vender broche di la- 
ton su la via nova. 

Li sudetti padri hanno oltre le su dette cose introdotto in quel 
luoco un collegio di donzelle, che sono come Monache, et al pre- 
sente sono al numero di dodici o tredici, tre delle quali sono fi- 
glie di sua eccellenza, et sono per accettar fra pochi giorni nel 
detto collegio una figlia del sig. co: Pandolfo Sarego Veronese. Que- 
ste vestono alla similitudine de padri Giesuiti dal manto in poi, 
stanno ordinariamente in casa, ma non però rinchiuse, et in oc- 
casione de perdoni o d' altre loro devotioni usciscono di casa uni- 
tamente, ma non in altro modo, et sua Eccellenza predetta ha a&- 

(1) Il ducatone valeva otto lire venete, ovvero all' incirca quat- 
tro lire italiano. 
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tignato a dette tre sue figlie cento scudi di entrata per cadauna 
all' anno fino che vivono, et dopo la loro morte, la detta entrata ri- 
torna alla casa sua Gonzaga. 

XXXIX. 

(Arch. Ven. Consiglio X. Deliberazioni Roma; filza 1610-1617.) 

1611 27 Febbraro. In Cons.° di X. 

Che per un secretario di questo Consiglio, premessa la debita 
secretezza, sieno comunicate et lette alli Savi del Collegio ed in 
Senato le lettere di questo Consiglio di 24 Gennaro passato alli 
Rettori di Bressa et di Verona in materia del Collegio de Studenti 
eretto da Giesuili in Castiglione con. concorso de molti sudditi no- 
stri insieme con le risposte havute dalli medesimi Rettori nell' i- 
stesso proposito , affine che il Senato possa deliberar quanto ri- 
cercarà il publico servitio. 

1611. 24 Gennaro. In Consiglio di X. 
Alli Rettori di Bressa, 

È pervenuto a notitia nostra, che essendosi da poco tempo in 
qua introdotti li Giesuiti ad habitare nella terra di Castiglione, 
habbino eretto o siano per erigere un collegio de studenti, al qua- 
le siano concorsi di già diversi giovini dello stato nostro et spe- 
ttai mente alcuni di casa Peregrini Veronesi, et altri Martinenghi 
et Luzzaghi Bressani, li quali invitati dalla comodità del con fin 
vicino, overo eccitati da altra causa concorrono alle scole di per- 
sone non solo contumaci della Republica nostra per se stesse, ma 
anco fuori dello stato nostro contro la dispositione delle leggi, et 
perchè questa insidiosa maniera del loro procedere non può esser 
in alcun modo tolerata : Vi commettemo col Consiglio di X, che 
per quelle caute et sicure vie che vi pareranno maggiormente a 
proposito dobbiate con diligentissima inquisilione penetrar nel vero, 
et farvi distintamente sapere come si siano li sudetti Giesuiti in- 
trodotti nel sudetto loco, quanti in numero, et le attioni loro con 
quello di più che in questa materia stimata da noi per ogni rispet- 
to vi parerà a proposito per chiara dilucidatione della verità, et se 
in effetto li sudetti Veronesi et Bressani o altri sudditi nostri sot- 
f. 17 
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to nome di dozena o per altra causa simile si siano posti a studia- 
re nel luoco et sotto la disciplina loro, dandoci di tutto et partico- 
lare avi so. 

Simile alli Rettori di Verona. 



(àuch. Ven. Cancelleria Secreta. Deliberazioni Roma; filza 35)k 

4612 a 13 di Marzo in Pregadi. 

Alli Rettori di Bressa et simili agli altri Rettori delle città di T. 
F. (1) mutatt8 mutandis. 

Ve inviamo nelle presenti copia della deliberatione del Sena- 
to (2) de 18 Agosto 1606, che proibisce a nobili Cittadini et sud- 
diti nostri T andar alle scuole de Gesuiti et haver intelligenza et 
pratica con loro, et col Senato vi commettemo di farla publicare, 
et se quelli che al presente si trovano fuori del stato nostro per 
studiare alle dette scuole non saranno nel termine di mese uno 
prossimo di ritorno alle case loro, volemo che siano da voi casti- 
gati conforme alla deliberatione predetta, la quale farete in tutte 
le sue parti eseguire, et perchè intendemo, che da diversi sudditi 
viene tenuta pratica et intelligenza con li detti Giesuiti, summi- 
nistrandoli denaro et altro, col antedetto Senato vi cotnmettemo, 
che dobbiate diligentemente inquirere di questi tali, et contra di 
essi ancora procedere, come per detta deliberatione è statuito,, 
et — [ (3) informandovi anco se li beni di Donna Leu cali a Lu- 
patina, la quale ci scrivete essersi ritirata in Castiglione per vi- 
vere appresso li detti Gesuiti, sono stati tutti da essa alienati, et 
se delle alienationi li denari s>ono stati riscossi, per poter impedire, 
come volemo che facciate, la esecutione di dette alienationi et che 
il denaro non capiti in mano di essi Giesuiti, da quali (4) ] — 
intendendo noi esser stato anco novamente' introdotto un collegio- 
di donzelle in Castiglione, da che possono medesimamente seguire 
inconvenienti di pessime conseguenze; vi commettemo, che dobbia- 

(1) Terra Ferma, 

(2) Cfr. Documento XLI. 

(3) Ciò che segue tra la parentesi è pei soli Rettori di Brescia, 

(4) Fin qui per li soli Rettori di Brescia. 



— 131 — 

te procurar di sapere se dal nostro stato et di nostre suddite ve 
ne sono andate, nel qual caso farete intimar alli loro più propin- 
qui, che debbano richiamarle, prohibendo a tutti il permettere et 
tollerare, che ne vadino nel l' avvenire, sotto quelle pene che a noì 
parerà di statuirli, in che deverete star molto avertiti et vigilan- 
ti (1). — [Volemo insieme, che facciate intimare al librajo di 
quella città, chiamato il Fontana, il quale siamo informati haver 
fatto partito et obligatosi di andare ad habitar et levar bottega de 
libri in Castiglione, et d' introdurvi anco la stamparia, che è cosa 
prohibita dalle leggi nostre, che sotto tutte le pene -contenute in 
esse leggi si astenga di effettuare questo suo pensiero, essendo 
risoluta volontà nostra che non vadi nel detto luogo né con bot- 
tega nò con stamparia et quando si mostrasse disubbidiente a que- 
sto ordine nostro procederete contra di lui di quel modo, che sti- 
mar et e convenirsi alla sua disubbidienza]. — Et dei ricevere et 
esecutione delle presenti ci darete aviso (2). 

Alli Rettori di Verona sia aggiunto il capitolo che segue posto 

a questo segno * 

Et per quello che voi avete scritto nelle lettere communicate 
a questo Gonsiglio della figlia del co: Pandolfo Sarego, eh' era per 
andar nel sopradetto Collegio, vi commettemo, che dobbiate far 
intimare al detto Co:, che non la debba lasciar andare sotto quelle 
pene, che a voi parerà (3)> 

Et da mo (4) sia preso, che sin commesso alli Avvogadori no- 
stri di Gommun, che debbano in questa città far pubblicare la par- 
te soprascritta 4606, et esseguire quanto intorno ad essa sarà ne- 
cessario per la sua debita osservanza, com* è predetto ; Dovendo 
la detta parte esser nell'avenire posta nella commissione de Rettori 
per la sua essecutione. Et sia scritto all' Ambasciatore a Roma, et 
alli Secretarij residenti in Fiorenza, Milano et Napoli, che Y in- 

(4) Qui dovrà essere inserito un brano per li Rettori di Verona, 
che si vedrà di poi : ed il seguente brano, chiuso tra le parentesi, 
non riguarda che i Rettori di Brescia. 

(2) Qui finisce la comunicazione ai varii Rettori' delle città e delle 
Provincie, mutandone rispettivamente i brani sopraccennati. 

(3) Fin qui ai Rettori di Verona. Il resto del documento stabili- 
sce disposizioni interne per l'osservanza della legge. 

(4) Quind 1 innanzi. 
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formino delli nobili el sudditi che sono nelli colleggi de Giesuiii 
et diano aviso (1). ' 



Simili a Padova 
Vicenza 
Verona 
Bergamo 
Crema 
Udene 
Salò 
Treviso 



Gologna 

Bassan 

Gonegian 

Gividal de Bellun 

Feltre 

Rovigo 

Cividai de Friul 

Pordenon. 



XLI. 

(Arch. Vbn. Cancelleria secreta. Deliberazioni Roma ; filza 28). 

1606. 18 d'Agosto in Pregadi. 

Dopo la partita de' Giesuiti da questa Città et dallo stato no- 
stro per le cause molto ben note a questo Consiglio, non hanno 
essi mai tralasciato per tutte le vie iraaginabili, oltre il parlar pa- 
lesemente con molto scandalo contro la nostra Republica, di tener 
anco tutte quelle altre maggiori insidie, che hanno potuto per sol- 
levare li sudditi nostri , et per far altri effetti perniciosi et di 
gravissimo pregiudicio al pub.™ servitio, come si è ordinariamen- 
te inteso da diverse lettere et avisi venuti da molte parti, et ve- 
nendoli particolarmente facilitati questi loro mali pensieri et ope- 
rationi dal commertio et intelligenza, che essi hanno et manten- 
gono per via di lettere et altri mezi, con molti Nobili et Cittadi- 
ni et anco con le donne di questa et di tutte le altre Città e Ter- 
re del nostro Dominio, particolarmente col tener questi in diversi 
luochi esterni et di aliena giurisdittione, dove sono Collegij et se- 
minari) governati da essi Giesuiti, li loro figliuoli a studiare ; ri- 
torna questa loro intelligenza di gran maleficio al servitio delle 
cose nostre, per il modo, che hanno di esercitar facilmente con 
queste vie, il mal animo, di che si sono sempre dimostrati ripieni 



(1) La votazione di questo decreto risultò in : 

— 139 de si, 

— 3 de nò, 

— 22 non sincere. 
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4 

verso questo stato ; onde essendo sommamente necessario far sopra 
di ciò quanto prima conveniente provisione; 

L' anderà parte, che per autorità di questo Consiglio sia ad in- 
telligenza di ogn' uno, fatto publico proclama, che alcuno tanto 
Nobile, quanto Cittadino, o altro di che conditione esser si voglia, 
in che s' intendano anco incluse le donne di ogni qualità di questa 
o delle altre Città e Terre del Dominio nostro, non possa ricever 
o scriver lettere ad alcuno della Congregatione de Giesuiti, et se 
ne ricevessero, debbano immediate portarle quelli di questa Città 
nel Collegio nostro, et quelli delli altri luochi alli Rettori di essi, 
né haver intelligentia o commertio di alcuna sorte con loro sotto 
pena irremmissibile a tutti di bando di terre et luochi, da tutto 
lo Stato e di tutte quelle altre pene maggiori, et di galia et anco 
pecuniarie che secondo la qualità della trasgressione et delle per- 
sone fossero giudicate a proposito et convenire per giustizia. 

Et sia medesimamente tenuto cadauno di quelli che havesse 
figliuoli o nepoti altri parenti o dependenti suoi sottoposti alla sua 
cura et al suo governo, mandati ad imparar lettere di humanità o 
di altra scienza et facoltà fuori dolio Stato nostro, dove governas- 
sero et insegnassero Giesuiti, di immediate richiamarli et farli 
ritornare alle loro case, né più remandarli in alcuna maniera sot- 
to le med. me pene dette di sopra, le quali habbino irremmissibil- 
mente ad esser mandate ad essecutione immediate contra di loro 
senza niun riguardo (1). 

XLII. 

(Arch. Ven. Cancelleria secreta. Deliberazioni Roma ; filza 35). 

1612. a 9. di Giugno. In Pregadi. 

Dovendosi intieramente eseguire la deliberatione di questo Con- 
siglio di 13 marzo prossimamente passato (2) in materia di non 

(1) Questo decreto, nel Registro originale Deliberazioni - Roma 
(secreta) Senato I — R.° car. Ili, continua così: « Et T essecutione 
» della presente deliberatione sia commessa al Colleggio nostro et 
» alli Avogadori di Commun, per quello, che appartiene a questa 
» Città : et sia medesimamente dato conto di essa a tutti li Rettori 
» nostri di Terra ferma, affine che la faccino pubblicare et essegui- 
» re, come è detto di sopra. » 

(2) Cfr. Documento XL. 
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haver comcrtio con Giesuiti, et di quelli, che non hanno richiamato, 
ma permettono, che li figliuoli, Nipoti o altri parenti et dipendenti 
suoi continuino ad imparare lettere fuori del Stato alle Scuole, 
dove governano ed insegnano li detti Giesuiti: Et convenendo che 
così *si faccia in negotio importante, et dove si tratta del quieto et 
pacifico viver del Stato nostro ; può ciascuno di questo Consiglio 
per sua prudenza molto ben conoscere» che quanto è stato, come 
di sopra, deliberato non si possa più facilmente né più propria- 
mente esseguire, che dal Consiglio di X., così per la secretezza, 
rispeto al rito di esso, come per tutte le altre cause, che possono 
esser considerate; 

V anderà parte, che siano ricercati li capi del predetto Consi- 
glio di X. a compiacersi di assumere in esso Consiglio questa es- 
secutione per castigare li trasgressori della sudetta deliberatione di 
13 Marzo prossimamente passato, et per operare con la maturità 
et molta prudenza sua intorno ad essa essecutione quello che oc- 
correrà per giornata, et ricercarà il publico servitio (1). 

■ ■ ..--... .- . -- - - - .._... — . . .. . — .^ 

XLIII. 

(Arch. Ven. Cancelleria secreta. Deliberazioni Roma; filza 36)* 

In lettere dell* Ecc. mo Senato li 18 Gennaro 1613. 

Air Ambasciator in Roma (2). 

Se bene possiamo creder, che non debba haver luogo il rac- 
conto del Gassio Giesuita di erigere un Seminario in Ragusi, overo 
in Ancona per allevare li giovani Dalmatini, che si mantengono nel 
collegio dementino, con aggravio de i Vescovi della Dalmatia, co- 
noscendo noi che si possono concorrer molte difficoltà in simile ri- 
sol utione, essendo non di meno questo negotio importante, et che 
per più rispetti può esser di pregiuditio alli nostri publici inte- 
ressi, Vi commettendo co'l Senato, che dobbiate star ben' avertito 

(1) Nel Registro Deliberazioni - Roma della Cancelleria secreta, 
a car. 116, se ne ha la ballottazione : 

de si 710 

de nò 22 

non sincere 23. 

(2) Si riporta qui il solo brano della lettera che riguarda i Gesuiti. 
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per sapere il progresso che potesse fare questo tentativo, dando- 
cene opportunamente aviso, perchè possiamo darvi gli ordini che 
saranno necessarij. 



XLIV. 

(Ancn. Ven. Cancelleria secreta. Lettere dei Bettori al Senato. 
Udine e Friul 1614-161&). 

In lettere del Chiarisse' Soranzo Proveditor in Cividal 

di Friul dì 4 Luglio 1614. 

Ser. Prenc. 

"Vivendo io in continuo zelo del publico interesse, come si con- 
viene a ben devoto et riverente Rappresentante Vostra Serenità 
vò del continuo invigilando et sotrahendo tutte quelle cose, che 
da sudditi Arciducali nei confini di questo stato vengono trattate 
et operate, dalle quali riceverne qualche pregiuditio et disgusto. 
Pertanto hoggi da sicura parte ho inteso, che li sagaci et accorti 
Giesuiti pieni de soliti assalenti loro pensieri hanno comprato in 
Goritia dal Sig. Cobenzel un Palazzo con diversi beni per ducati 
dodeci mille, nel qual luoco hanno stabilito di erigere un solen- 
nissimo Convitto et ivi far Scuole et Seminarij publici con inten- 
tane che vi concorrano scolari da ogni parte et in particolare de 
quelli del Stato di Vostra Serenità, per la comodità di detto luogo 
vicino a' confini di quello, cercando con queste indirette vie di 
pervertire i sudditi di lei dalle solite discipline, et tirarli gotto 
la disciplina loro, per poterli poi conforme i naturali instituti loro 
ammaestrarli, et succhiar in un istesso tempo dalle vene de padri 
di quelli le sostantie, il che succedendo ne causerebbe quelli di- 
sordini et male conseguenze, che alla somma prudenza della Se- 
renità Vostra è benissimo noto, et havendo stimata questa novità 
di non poca consideratione per le cause suddetto, mi ha parso di 
humilmente significargliela, come farò sempre per ogni altra cosa, 
che occorrerà di qualche rilievo. Gratie. 
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XLV. 

(Arch. Ven. Cancelleria secreta. Disp. Francia; filza 43). 
Seren. mo Principe. 

Tutta la settimana passata il parlamento occupato in sentire e 
decidere la controversia nata tra 1' Università et i Giesuiti per la 
pretensione, che havevano di eriger Scolle et legger pubblicamente 
in questa Città. La Martelceia avocato della contraria parte ha 
parlato due giorni con vehemenza et energia grande contra di loro, 
recando prima tutte le colpe, che gli vengono attribuite in diverse 
parti del mondo et in particolare quella di questo Regno : poi 
mostrò il scandalo della dottrina che insegnano perniciosa a Pren- 
cipi, et funesta alla Francia, si valse opportunamente dell' essem- 
pio della Ser. ma Republica neir escluderli dalle letture di Padova 
et poi da tutto il stato, che fece grand' empito, finalmente concluse 
offerendogli il consenso dell' Università se si obbligassero di di- 
pender da essa, unirsi nella dottrina, et sottoscrivere a questi 
punii, cioè, che il Concilio è sopra il Pontefice, che il Pontefice 
non ha auttorià alcuna temporale sopra li Principi, né può depor- 
li; che i Principi hanno potestà di castigar le persone Ecclesia- 
stiche, et che in caso di lesa Maestà si possi et debba rivelar la 
confessione. Montalon avocato de Giesuiti restrinse la risposta in 
un giorno solo dicendo non voleva perder tempo in confutar quelle 
cose che già erano state conosciute per calunnie et imposture, 
scansò gentilmente il pregiuditio che gli faceva l'essempio della 
Republica, attribuendolo più alla qualità de tempi, che ad altro, 
et all' oblatione rispose in termine universale, che haveriano sotto- 
scritto a quello eh' era tenuto dalla Sorbona ; 

Il giorno dietro Cervino avocato Reggio con grand' eloquenza 
et felicità riassonse le ragioni dell' una et altra parte ; mostrò 
quanto quelle dell' università preponderassero le altre, né potè 
contenersi di correre anch' esso la sua lancia contro di loro pun- 
gendo nell' istesso tempo con gentilezza l'Auditor di Monsig. r Non- 
tio, del quale per le cose passate si tiene mal soddisfatto, conclu- 
dendo in fine esser prima di ogni altra cosa necessario che li 
quattro ponti proposti fossero dal loro Generale approbati : fatto 
questo andò raccogliendo i voti del parlamento, che furono quasi 
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tutti per r università ot i Gi esuiti partirono con rossore esclusi 
dalla pretensione e speranza che avevano di conseguirla ; questa 
causa è stata trattata con grand' affetto et passione dalle parti ; et 
ad istanza de Giesuiti, v' intervenne Gondé et altri Prencipi suoi 
fautor, et tutto che non gli sia mancato il favore della Maestà sua 
medesima, ha più potuto nel parlamento l' interesse del ben publi- 
co, che ogni altro rispetto, è vero che per dar segno di reverenza 
et ossequio verso l' intimatione di Sua Maestà non hanno prodotto 
sentenza diffinitiva, ma 'sino tanto che mostrino P approbalione in 
scrittura del loro Generale . de i quattro punti sopradetti ; il che 
fatto possino rinovar la detta istanza; in questo mentre non solo 
li è vietata l'erettione di nuove Scuole, ma anco la continuatione 
di una privata, che sotto altro colore havevano gentilmente in- 
trodotta. 

Sono i Giesuiti per tal successo decaduti assai di credito et di 
riputati one, havendo con questo importante tentativo dato segno di 
poca prudenza, et scoperto al mondo che non hanno in Francia 
quel potere et autorità che vanno esagerando. Con tutto ciò non 
sono restati dipoi di rifarsi su i Pulpiti con il Parlamento, profe- 
rendo concetti pungenti et licentiosi, se ben con parole equivoche 
et che ad mettono diverse interpretationi, le quali però sono state 
da molti che erano presenti, raccolte in scrittura et portate al pri- 
mo Presidente. Gràtiè. 

XLVI. 

(Argh. Ven. Cancelleria secreta. Disp. Francia, filza 43.) 

Ser. mo Prencipe. 

Fatto dal Parlamento contra i Giesuiti P arresto, del quale ho 
scritto con l'ultime mie a Vostra Serenità, ricorsero essi al Non- 
tio del Pontefice, al quale mostrato il pregiuditio, che riceveva 
T autorità della Sede Apostolica da tale arresto, instorono, che pro- 
curasse con la Regina la ratrattazione ; il Nontio promise di farlo, 
quando essi tentassero prima il medesimo con sua Maestà; cosi il 
patire Gottoni ai 29 del passato, andato a lei et prostrato a' suoi 
piedi con humilissimi gesti et parole la supplicò di tal grati a, toc- 
cando però quelle cose, ehe potevano far com mot ione et empito 
rtetFanimo di questa Principessa piena di mansuetudine et di bontà: 
vi era presente ad istanza del parlamento Monsig. Cervino avocato 
f. 48 



j 
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del Re, huorao libero et franco, il quale s'oppose et mostrando la 
giustitiac ed utilità dell'arresto déstrusse le sue ragioni et rispose 
arditamente al Cardinale Gonzaga, di concerto con Giesuiti vi si tro- 
vò et parlò a lor favore. Fu poi il giorno seguente tenuta congre- 
gatone da alcuni Ecclesiastici et Giesuiti in casa del Nontio, et 
concluso che sua Sig. Ili." 1 ' parlasse vivamente alla Regina et fa- 
cesse ogni sforzo per Y annullatone di detto arresto mortalissimo 
all'autorità Pontificia, in modo che egli andato immediate alla 
Maestà Sua fece con gran calore Y istanza e l'infiammò tanto, che 
proruppe in dire, che quell' arresto, era manifesto segno di divi- 
sione del Regno di Francia dalla Chiesa Romana, et obbedienza al 
Papa, che se il servitio di Sua Maestà et del Re suo figlio ricer- 
cava questo, lo supplicava dechiararsi liberamente seco; ma es- 
sendo altrimenti come credeva, annullarlo et non tollerare sotto il 
suo governo così grave et scandaloso pregiudizio dell'autorità del 
Ponteficato : la Regina restò tutta sentendo tal forma di parlare et 
rispose, che il Regno di Francia era stato in tutti i tempi il pri- 
mogenito et il Propugnacolo della Chiesa, et il parlamento il suo 
vero et proprio consiglio, il quale in materie tali non si governa- 
va di sua testa, ma col parere della Sorbona, la più celebre Theo- 
logia del Cristianesimo, eh' ella non voleva esser giudice de tali 
controversie, ma bene, che al Pontefice fosse portato la riverenza 
et rispetto conveniente et se in ciò la Santità Sua fosse aggrava- 
ta, si haverebbe provveduto : Il Nontio con tal risposta andò a tro- 
vare i Principi suoi beni affetti, il Sig. di Villeroe et altri Mini- 
stri, et con l' opera del Cardinale Gonzaga et Perona disse et fece 
tanto, che ha ottenuto finalmente dalla Regina qualche modifica- 
tione dell'arresto, nel quale dove prima erano obligati i Giesuiti 
a sottoscrivere li quattro punti, che levano al Pontefice ogni auto- 
rità temporale sopra i Prencipi et il sigillo della confessione nei 
casi di lesa maestà, hora senza venir a particolari, saranno obli- 
gati dechiararsi in scrittura sopra la potestà de i Re, manutentio- 
ne de i suoi decreti, et libertà della Chiesa Gallicana con quella 
formalità, che l'Eccel. Vostre vedranno nell'arresto che mando 
in copia, et in traduttione alligato; restano ancora esclusi di er- 
riggere le scolle che pretendevano, et astretti a dismettere quella 
che sotto altro pretesto ha ve vano introdotta ; Afferma il nontio ha- 
ver parola dalla Regina, che non si venirà all' effetto di questa di- 
chiaratìone ; ma quei del Parlamento dicono in contrario, et pre- 
sto si scoprirà il vero ; Sono intanto i Giesuiti per tal successo 
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decaduti sommamente di riputatione et di credito, et correranno 
maggiore borasca se la dechiaratione, che dove ranno fare non sarà 
di gusto: Anzi senza l'opera de i Cardinali sudetti et del Non- 
tio, che si sono scaldati assai, il Gontieri sarebbe stato processato 
et castigato per quello, che su i Pulpiti hebbe a dire del Parla- 
mento in questo proposito. 

Arresto di 28 Decembre 1611. 

Fra li Preti Scolastici del Collegio di Clermont dimandanti la 
confirmatione de lettere ottenute da loro sotto li .... Agósto 1610 
et il Rettore et Università di Parigi deffendente et opponente. La 
corte sopra la confermatione delle lettere ottenute dalli dimandanti 
ha rimesso et rimette le parti al Consiglio, corregeranno le loro 
istanze, scriveranno et produ ranno tutto quello che trovaranno 
buono, et intanto ha fatto et fa inhibitione et prohibisce a diman- 
danti di fare alcuna attione scolastica, né d'insegnare loro neper 
altre persone supposite in publico, né in particolare, né di far cosa 
alcuna in pregiuditio dell'editto et arresto del loro restabilimento, 
et sotto le pene contenute in esso. Ha ordinato et ordina che il 
Provinciale metti subito in Cancelleria la dechiarazione fatta et 
sottoscritta da lui et da quelli della sua compagnia toccante la po- 
tenza de i Re, manutentione de suoi decreti et la libertà della Chiesa 
Gallicana, la quale veduta et riportata alla Corte possi ella ordi- 
nare quello che sarà di ragione. 
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Sulla teoria dei poligoni funicolari secondo Lamé e Clapeyron 
nei suoi rapporti coi metodi della statica grafica. Venezia, 
tip. Antonelli, 1877. 

Lezioni di Statica grafica. Padova, tip. Sacchetto, 1877. 



Studi sul tracciamento della Galleria delle Alpi Cozie preceduti 
da cenni storici. Torino, tip. Geresole, 1869. 

Del traforo delle Alpi Cozie dal I.° Aprile 1869 al SI Marzo 
1870 e di alcune questioni ad esso relative. Padova, tip. Rari di, 
1870. 

Lei traforo delle Alpi Cozie dal 1.° aprile al 31 dicembre 1870 
e della questione di priorità nelle invenzioni ad esso rela- 
tive. Padova, tip. Randi, 1871. 

Di un nuovo metodo per la soluzione dei problemi di Meccanica. 
Padova, tip. Randi, 1872. 

Intorno ad un nuovo apparato per la trasmissione della forza, 
avuto speciale riguardo alla forza motrice dell' acqua. Fi- 
renze, tip. dell' Associazione, 1873. 

La carestia del carbon fossile. Padova, tip. Salmin, 1873. 

Il traforo del Gottardo. Note di una visita ai lavori. Padova, tip. 
Salmin, 1874. 

Intorno ad una nuova sorgente di forza motrice. Padova, tip. 
Salmin, 1874. 

Note di storia industriale. Padova, tip. Salmin, 1876. 

Intorno al concorso per un dizionario tecnico. Bologna, tip. Fa- 
va e Garagnani, 1876. 

Intorno ad uno strumento ordinato a calcolare i risultati d'os- 
servazione somministrati da strumenti autografici. Venezia, 
tip. Grimaldo, 1876. 



Intorno ai mezzi usati dagli antichi per attenuare le disastrose 
conseguenze dei terremoti. Venezia, tip. Grimaldo, 1874. 

.Nuovi studi intorno ai mezzi usati dagli antichi per attenuare 
le disastrose conseguenze dei terremoti. Venezia, tip. Gri- 
maldo, 1875. 

i Di alcuni fenomeni che accompagnano i terremoti. Firenze, tip. 

} dell'Associazione, 1876. 

! Intorno ad alcuni studi del dott. Schmidt sui terremoti* Firenze, 

l tip. dell'Associazione, 1876. 

' Intorno al probabile autore di una predizione di terremoto ri- 

j ferita da Petrarca. Venezia, tip. Grimaldo, 1876. 

\ Sur les tremblements de terre. Versailles, impr. Aubert, 1876. 

Intorno a due nuovi sismometri Padova, tip. Salmin, 1876. 
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